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ANNO ACCADEMICO 1999 – 2000 

INTRODUZIONE

"... Com'è possibile comprare o vendere il cielo? … Se noi non possediamo la freschezza dell'aria e lo scintillio dell'acqua, come potete voi comprarli? ... ogni ago di pino, ogni insetto ronzante è sacro per noi, … l'acqua scintillante che scorre nei ruscelli è il sangue dei nostri antenati, … l'aria condivide il suo spirito con tutte le vite che sostiene. Voi dovrete tenere la nostra terra  separata e sacralizzata, come un posto dove anche l'uomo bianco può assaggiare il vento addolcito dai fiori della prateria. … Dovrete trattare gli animali come fratelli. … Cos'è un uomo senza   gli  animali?   Se  tutti  gli  animali  scomparissero  gli  uomini morirebbero per la grande solitudine del loro spirito, … perché qualunque cosa accade agli animali accade anche all'uomo". …

Ci è sembrato doveroso iniziare la seguente opera con una breve introduzione tratta dal discorso pronunciato dal Grande Capo Seattle a George Washington nel 1854, perché meglio di centinaia di parole illustra le finalità che questo studio si prefigge. 
Il primo capitolo si occupa dell’aspetto storico – artistico del parco. Propone una breve panoramica della storia che ha interessato le Caronie, dalla preistoria al periodo moderno, soffermandosi sugli aspetti storico folkloristici dell’area in questione, riproponendo antichi riti vecchi di secoli in cui sacro e profano si mescolano. 

Il secondo capitolo presenta la suddivisione dell’area e il regolamento del Parco, unico nel suo genere in Italia. Il rapporto dell’uomo con il bosco è così profondamente radicato nella cultura locale, che le attività antropiche sono divenute anch’esse parte integrante del patrimonio da tutelare e da proteggere. Nella seconda parte è illustrata una descrizione geo-morfologia del parco, insieme ad alcuni tra gli itinerari più suggestivi. 

Il terzo capitolo presenta una possibilità di sviluppo economico dell’area, analizzato alla luce di un progetto europeo (il Leader 2000, sostituito dal Leader Plus) che intende rivalutare le aree rurali, incentivando lo sviluppo e l’utilizzo delle risorse locali, al fine di trasformarle in vere e proprie fonti di crescita per l’economia locale. 

La finalità dell’opera è voler dimostrare che il Parco può e deve diventare una risorsa unica nel suo genere. Attraverso la tutela ed una fruizione eco sostenibile infatti, non solo si preserva il patrimonio storico – naturalistico per le generazioni future, ma si trasforma esso stesso in una risorsa trainante per l’economia rurale. 

Maria V.

CAPITOLO PRIMO

Storia, Tradizione  E Folklore Nei Comuni Del Parco Dei Nebrodi

        La zona dei Nebrodi, grazie alla sua posizione, protetta dalle catene montuose ha permesso per secoli di mantenere inalterate le tracce del suo passato visibili sia nell'organizzazione viaria, che nello sviluppo urbano e nei numerosi reperti storico – artistici ritrovati nei pressi dei siti attuali.

Per questo motivo un’analisi completa del Parco dei Nebrodi non può prescindere  dall'esame dei tratti storici, tradizionali e artigianal, che costituiscono parte integrante del patrimonio da preservare e tutelare. Questo Parco è una sorta di macchina del tempo che ci consente di effettuare un viaggio a ritroso di centinaia, migliaia di anni, alla riscoperta delle nostre origini.

- 1.1  Origini leggendarie e storiche dei primi insediamenti umani sui Nebrodi

1.1.a Origini del nome tra storia e leggenda 

Esistono diverse spiegazioni circa l’origine del nome Nebrodi. La più affascinante fa risalire il toponimo alla cosmografia celeste. Nembrod, sarebbe il mitico re della tradizione semitica identificato con Orione. L'ipotesi sarebbe avvalorata dal tipo della "lepre in fuga" presente nella monetazione antica di Messina, che è ripreso appunto dalla costellazione di Orione.  Accanto alla suggestiva origine leggendaria,  la genesi storica vorrebbe il nome derivante dal greco "nebros", cerbiatto, una specie un tempo molto diffusa sui Nebrodi e oggi totalmente estinta a causa della caccia incondizionata dell’uomo.

- 1.1.b Prime Presenze Umane Sul Territorio Nebrodese

I primi documenti risalenti alla presenza dell'uomo sui Nebrodi risalgono all'età paleolitica. I primi uomini abitatori  del luogo abitarono delle grotte in un territorio selvaggio e inospitale. La loro presenza è testimoniata da rinvenimenti litici nella Rocca di S. Marco,  situata  tra  Ucria e Floresta,  dall'insediamento in villaggi di capanne ritrovato ad Alcara, nella Grotta del Lauro, dove sono stati rinvenuti frammenti di ceramica, testimonianza del contatto tra i centri della costa e le comunità più interne. 

In tutto il territorio poi sono presenti villaggi dell'età dei metalli risalenti sino al V sec. a. C. Una realtà abitativa di non sicura identificazione è la Rocca di Demenna. Per alcuni antica e mitica città sicula, per altri città greca presa più volte d'assedio dagli Arabi, fino alla totale distruzione.  Molte città dei Nebrodi vantano tra le loro origini leggendarie questo mitico centro. 

- 1.1.c  Cenni storici sui Nebrodi

Le realtà abitative presenti in epoca romana, sono di tipo differente. La maggior parte non identificabili con certezza, sono costituite da agglomerati urbani formati da piccole o medie aziende agricole, sorte in seguito alla necessità di rifornire di generi alimentari l'impero (non bisogna dimenticare che allora la Sicilia era considerata il granaio d'Europa) e da ville romane, residenze di nobili patrizi, che l'avevano scelta come luogo di villeggiatura per la straordinaria bellezza del luogo. 

Nell'alto medioevo la situazione è cambiata. Molti centri sono stati abbandonati, la popolazione si è trasferita verso luoghi più inospitali, perché maggiori erano le esigenze di difesa. Si prediligevano le alture e i siti arroccati, ripidi e facilmente difendibili, senza bisogno di ricorrere ad un'impegnativa cerchia muraria, inoltre le colline pullulavano anche di   eremi   basiliani,   fondati da   monaci provenienti dalla Calabria, (tra i tanti si ricorda quello di S. Nicolò Politi ad Alcara).

Nel Basso Medioevo, tra l'XI e il XII sec. d.C., si assistette alla rinascita di molti centri (tra cui Cesarò, Alcara Li Fusi, Caronia, Mistretta). Alcuni risorsero ad opera di comunità greco-bizantine, sopravvissute alla dominazione musulmana, spostatesi verso l'interno per difendersi dai continui attacchi arabi, altri per l'integrazione con uomini provenienti dal nord-Europa, al seguito della regina Adelaide di Monferrato. 

Nel corso del XVII sec. molti centri furono distrutti dalle alluvioni, questo ne determinò lo spostamento più a valle e la creazione di nuovi siti. Altri ancora per svariati motivi vantano origini piuttosto recenti e una struttura urbanistica a raggiera che si contrappone alla maggior parte dei centri abitati dei Nebrodi, che presentano impianto urbanistico di tipo medievale.

- 1.1.d Influenze Linguistiche e Dialetti Locali

La venuta in Sicilia, nell'XI secolo della regina Adelaide di Monferrato con folte schiere di Provenzali, Piemontesi e Lombardi, stabilitisi nella Sicilia centro-settentrionale, portò alla creazione di particolari isole linguistiche, in cui sopravvissero tratti fonetici e influenze lessicali tipici delle lingue celtiche, creando quel gruppo dei dialetti gallo-italici che rappresenta una vera e propria rarità linguistica assente nel resto dell'Italia Meridionale, e facente parte anch'esso del patrimonio da tutelare del Parco. 

- 1.1.e Urbanistica

Le città dei Nebrodi hanno una struttura particolare. Il loro impianto urbanistico medievale, romantico per eccellenza, rappresenta il modo migliore per integrarsi in una natura così varia come quella offerta da queste montagne. I profili irregolari delle vette, così diversi tra loro potevano essere rappresentati solo da un'architettura che ne sapesse riprendere questi stessi aspetti particolari. E questi paesini con le loro viuzze strette e irregolari ricreano un'atmosfera intima, idilliaca e misteriosa, in cui le forme somigliano a quelle naturali e sembrano più il risultato di una crescita, di una naturale evoluzione del paesaggio, che di un'organizzazione dell'abitato in base a precise necessità urbanistiche. E' perciò ancora più fondamentale proteggere e salvaguardare tale ricchezza, non solo come espressione di un patrimonio culturale, ma anche e soprattutto, come un rifugio dentro la natura, un piccolo angolo di paradiso, che merita di mantenere inalterato, ciò che è riuscito a preservare sino ad oggi. 

- 1.2. Cenni storici sulle città del parco 

Qui di seguito sono riportate le vicende storiche più importanti che si sono verificate nei 21 comuni del Parco. Invece del solito ordine cronologico i paesi sono stati raggruppati in base alla loro storia e struttura urbanistica. Per primi sono stati menzionati paesi come Alcara, Cerami, Capizzi, …, che hanno conosciuto diverse dominazioni di cui sono rimaste tracce negli attuali centri abitati . Poi seguono paesi che, come Tortorici, sono stati distrutti dagli alluvioni e ricostruiti in posizione spostata rispetto al primitivo centro abitato. Infine si parlerà di quei paesi come S. Agata di Militello, Santo Stefano di Camastra che, pur avendo conosciuto antiche dominazioni, non ne hanno conservato traccia nell’attuale impianto urbanistico e presentano un’organizzazione viaria moderna perché posteriore al XVI secolo.

- 1.2.a   Alcara Li Fusi

Tra le città più antiche del parco è affascinante la storia di Alcara Li Fusi. Le sue origini si perdono nella leggenda. Secondo alcuni sarebbe stata fondata, come Caronia, da un eroe troiano, il Turiano, a testimonianza di ciò è possibile osservare, vicino la Chiesetta della SS. Trinità, la torre a base quadrata, unico resto del castello Turiano.  Quasi sicuramente, invece, fu fondata dagli arabi, unendo insieme attorno al castello, i superstiti delle tre città da loro distrutte (Crastro, Demenna e Turio), i cui abitanti formarono un unico centro detto Akaret, dall'arabo "castello" o "punta". 

Sotto i normanni la città fu ribattezzata Alcara, dal greco "fortezza". La denominazione attuale la assunse nel 1812 per celebrare la sua attività principale, quell'industria dei tessuti

 allora molto sviluppata, oggi purtroppo quasi abbandonata, che sopravvive solo a livello di artigianato locale in grado di dare vita a creazioni di notevole bellezza, che accompagnano la festa più importante del paese, quella del  muzzuni. Tra i fatti storici più salienti ricordiamo l'eccidio dei cappelli, verificatosi in concomitanza con i fatti di Bronte del 1860 e la repressione effettuata da Bixio. 

Arte e monumenti:

        Tra le opere d'arte più belle, sono da ammirare l'eremo di S. Nicolò, che racchiude la grotta in cui visse per  trenta anni (dal 1137 al 1167) l'eremita Nicolò Politi, santo protettore del paese, e la matrice. La chiesa, costruita in epoca bizantina e dedicata all'Assunta, fu distrutta dal terremoto del 10 giugno 1490, per essere riedificata tra il 1502 e il 1508. Al suo interno sono custodite opere di un certo pregio artistico, tra cui un'urna in argento del catanese P. Guarna, risalente al cinquecento. Da non dimenticare inoltre la Fontana Abate. Spettacolare, formata da  stemmi e volute in pietra che incastonano sette getti di acqua freschissima da cui dipendono dei mulini ad acqua ancora perfettamente funzionanti. 

        - 1.2.b  Longi cenni storici:

        La cittadina, situata sulle pendici nord-orientale delle rocche del Crasto a 650 m di quota, vanta origini leggendarie. Sarebbero stati gli abitanti di Crastos, mitica città sicana a fondare il centro. Non esistono documenti storici a suffragio di tale ipotesi, rimane quindi più verosimile la teoria del principato secondo cui la città si sarebbe sviluppata nell'XI sec. intorno ad una fortificazione araba, come avamposto militare, per sorvegliare il torrente sottostante. Da qui sarebbe derivato il nome di "Castrum Longum", per la forma stretta e allungata dell'accampamento da cui, in forma abbreviata sarebbe derivato il nome attuale Longi. Il paese conobbe la dominazione normanna sotto cui fu  costituito nel XII sec. Il castello tuttora conservato. Famose le dominazioni dei Lancia (o Lanza) scesi al seguito di Federico II nel 1234, e quella dei Cassibile entrati in possesso de castello sul finire dell’800 e  detenenti ancora una parte dei beni dei Lanza a causa di difficoltà burocratiche che hanno impedito che, come voleva l'ultima erede, tali possedimenti andassero al comune di Longi.

Monumenti ed opere d'arte

Per chi effettua una visita nella città è suggestivo ammirare il fitto  incrocio di  stradine e di viuzze dato che il paese ha mantenuto la 

rete urbanistica originaria. 

È possibile inoltre osservare opere medievali che la posizione, difesa dai monti, ha conservato intatte per noi a più di mille anni di distanza. 

Tra le numerose bellezze che è possibile osservare segnaliamo quelle che più hanno solleticato la nostra fantasia, la matrice del XVI secolo. Dedicata a s. Michele arcangelo la chiesa mostra interno a tre navate separate da due file di colonne terminanti con archi a sesto acuto ad ognuno dei quali corrisponde un altare. Tra i monumenti in essa contenuti di particolare interesse il coro ligneo, il soffitto a cassettoni, una statua della madonna opera del Gagini e un crocifisso di fra umile da Petralia. All'esterno, annessa alla chiesa, si trova una torre campanaria a cuspide risalente al '400.  

- 1.2.c  Bronte

       Il centro più esteso e più popolato dei Nebrodi è sicuramente Bronte. Si estende dai 400 m di quota ai 3.300 raggiunti sul versante occidentale dell'Etna, e la sua trattazione va affrontata da molteplici punti di vista, appartenendo sia al parco dell'Etna, che a quello dei Nebrodi. Ovviamente qui prenderemo in considerazione gli aspetti naturalistici, storici e paesaggistici che riguardano il parco in questione, per gli aspetti relativi al parco dell'Etna si rimanda a trattazioni specifiche su tale argomento. La città, come molte altre sui Nebrodi, vanta origini leggendarie. Vuole il mito che sia stato il ciclope Bronte, figlio di Nettuno, a fondare l'omonima cittadina sulle falde dell'Etna, nella cui fucina lavorava come operaio al servizio di vulcano. Secondo la storia invece i primi abitatori furono i siculi, dei quali furono rinvenute numerose cellette funerarie in località vicine. Ha conosciuto diverse dominazioni, da quella greca e romana a quella araba e normanna, ognuna delle quali ha lasciato tracce indelebili del proprio passaggio. Tracce  arabe  si  possono  riscontrare in usanze locali, nomi propri di persona, termini dialettali e toponimi. Ma la traccia più importante che gli arabi  hanno  lasciato del loro passaggio è senza dubbio rappresentata da un contributo fondamentale fornito all'economia locale con l'introduzione della coltivazione del pistacchio.

Nascita ufficiale del centro

La sua storia fino al XV secolo è stata profondamente segnata dall'attività del vulcano, al punto che, essendo stata più volte  distrutta dalle   continue eruzioni,   si è     persino dubitato della sua esistenza. 

La nascita ufficiale del paese si può far risalire al 1.535, quando, con un editto imperiale, Carlo V riunisce in un unico centro gli abitanti dei casali vicini. Perciò, pur essendo di origine antica si è sviluppata maggiormente dal XVI sec. in poi. Così la città risulta divisa in due parti: una d'impianto medievale, nella parte bassa dell'abitato attorno alla chiesa madre, l'altra d'impianto urbanistico posteriore al XVI sec. raccolta intorno alle chiese dell'Annunziata e del Soccorso. 

Monumenti ed opere d'arte

Numerosi i monumenti presenti sul territorio brontese. Tra i più antichi ricordiamo la chiesa madre, in stile semplice, risalente al periodo medievale. Ampliata nel 1505 contiene un crocifisso ligneo dello stesso periodo e una Madonna del Gagini. Tra le altre opere più recenti, bellissima la rinascimentale chiesa della SS. Annunziata del 1535. All'architettura rinascimentale affianca forme barocche che ne esaltano l'eleganza. Al suo interno si possono osservare un'annunciazione di Maria (un gruppo marmoreo del Gagini, raffigurante la vergine con l'angelo Gabriele), tele del Tomasi e una statua settecentesca di s. Ignazio di Loyola. 

Tra le altre degne  di  nota le chiese del Rosario, in stile barocco-rinascimentale, quella di S. Giovanni, con portone lavico, e quella della catena, con frontone in pietra lavica poggiante su colonne corinzie, innalzate sulla via Umberto nel corso del XVI secolo. 

Sulla medesima strada si affaccia anche il collegio Capizzi, che è stato uno dei centri culturali più vivi dell'isola sul finire del '700. 

La storia di Bronte, strettamente correlata a quella di Maniace, comprende tra i suoi monumenti anche l'ex abbazia di Maniace, che si trova poco fuori dal paese all'origine dei fatti di Bronte del 1860 di cui parleremo nel paragrafo successivo.

- 1.2.d  Maniace

       Maniace esiste sin dai tempi della preistoria, come mostrano i reperti archeologici trovati in zona, ma i suoi fatti sono sempre accomunati a quelli di Bronte, fino al 1981. La sua storia ufficiale comincia però nel 1038, con la venuta di Giorgio Maniace, inviato formalmente a scacciare gli arabi, in realtà a cercare di riconquistare la Sicilia all'impero d'oriente. La battaglia decisiva ha luogo sulle rive del torrente saraceno, così chiamato proprio a ricordo di tale scontro. Il sangue sgorgò così copioso che le acque del fiume si colorarono di rosso. In quell'occasione Maniace dona alla popolazione un'icona della madonna (quella stessa a cui è dedicata la festa di Tortorici della Madonna della Lavina), e fa costruire  una cappella,   presso   la quale   viene conservata, distrutta a seguito di un terremoto. Nel 1173   Margherita  da  Navarra,  colpita dal quadro della Madonna vi fa costruire un'abbazia benedettina, che per secoli sarà punto di passaggio obbligato per re, regine, banditi e avventurieri. Probabilmente ciò ha causato i numerosi scandali, che ne hanno determinato tanti cambi di gestione. Nel 1693 a causa di un terremoto viene distrutta quasi tutta l'abbazia e i monaci si trasferiscono a Bronte.

Nascita della ducea:

Nel 1800 l'abbazia e il terreno circostante sono donati ad Horatio Nelson, dal re di Napoli, Ferdinando IV  come ricompensa per l'aiuto datogli nella rivolta partenopea. Allora i fabbricati vengono riadattati a residenza nobiliare e il convento trasformato in granaio, per soddisfare le necessità della ducea. 

Secondo Carlo Levi la presenza della ducea è un assurdo anacronismo storico, che provocò liti, tensioni e lotte sociali, che sfociarono nei famigerati "fatti di Bronte" del 1860, quando scoppiò una violenta rivolta popolare nella quale furono uccisi alcuni dei rappresentanti della nobiltà locale, sedata nel sangue da Nino Bixio, inviato da Garibaldi a sedare i tumulti.  Tale episodio fu ripreso da molti autori di letteratura, tra i quali ricordiamo Verga e la sua celebre novella "Libertà". La rivolta però non fu vana, e l'anno successivo circa 3000 ha  furono venduti a Bronte. 

Monumenti ed opere d'arte

La città non ha grandi monumenti a causa della vendita al comune di Bronte dell'unico monumento che le apparteneva: l'ex abbazia di Maniace. La chiesa era un convento benedettino di stile gotico-normanno. L'interno a tre navate presenta colonne circolari alternate a colonne esagonali. In origine presentava una pianta a croce latina, di cui oggi sono state riportate alla luce l'abside centrale e quelle laterali. Molto ancora rimane da scavare, e un grande tesoro è nascosto sotto la ducea, che pare si estenda sino alle rive del torrente saraceno. Sotto il "granaio" sarebbero custoditi i sotterranei dell'abbazia, nei quali si troverebbe anche una camera della tortura di cui resta ancora memoria presso la popolazione locale. Oggi di tutto ciò rimane un portale gotico-normanno, dichiarato monumento nazionale, formato da dieci capitelli scolpiti in marmo, in porfido e in arenaria che secondo Benedetto Radice rappresenterebbero: i cinque di sinistra scene riprese dai bestiari medievali, per l'intreccio di teste umane e animali   in essi     riprodotto, quelli di destra la storia della genesi: il primo raffigura la cacciata dal paradiso terrestre di Adamo ed Eva, gli altri raffigurano il lavoro del mugnaio, del contadino, la  caccia e la guerra, in una parola tutta la storia umana. All'interno è conservato anche un trittico del XIII sec. l'icona bizantina che probabilmente diede origine a tutto ciò. Doveva essere un polittico in cui le pale centrali raffiguravano la sacra famiglia e quelle laterali S. Lucia (posta sull'altare di sinistra), e probabilmente, S. Agata, oggi andata perduta.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      

- 1.2.e Randazzo

        Nell'ambito delle città ricadenti nel territorio catanese, non va dimenticata la città di Randazzo, forse quella che vanta le origini storiche più ricche e importanti. Fondata forse nell'880 ad opera di coloni greci che risalirono l'Alcantara per sfuggire agli arabi, in seguito fu abitata da latini e lombardi. Nel XII secolo la città si schierò a favore dei normanni contro gli svevi, subendo le ire di Enrico VI. Il suo successore, Federico II, la elesse a dimora di caccia, per poi diventare sotto gli svevi residenza della corte. Nel 1299 al termine della guerra tra aragonesi e angioini, Randazzo diventa città demaniale, con un proprio codice civile. 

Ciascuno dei tre popoli che in essa visse  (greci, latini e lombardi) abitò in quartieri diversi conservando le proprie abitudini, la propria cultura e la propria lingua fino al 1500. Ogni comunità aveva una  chiesa madre, perciò il ruolo della cattedrale si alternava ogni tre anni tra la chiesa di S. Nicola (bizantina), la chiesa di S. Maria (latina) e la chiesa di San Martino (lombarda). 

Il periodo buio cominciò con una pestilenza nel 1575, che costrinse a bruciare una parte della città. Poi nel 1682 si abbattè sulla città un’alluvione che spazzò via un intero quartiere e alcuni ponti sul fiume Alcantara  (lo stesso che investì Tortorici e s. Stefano vecchio). 

Fu quartier generale di diverse guerre e sommosse (tra cui quella di Bronte del '60), sino ad arrivare ai bombardamenti del 1943 che distrussero circa l'85% del paese. 

  Monumenti ed opere d'arte

La città attuale si è sviluppata all'interno delle mura aragonesi, attorno alle tre chiese principali. La struttura urbanistica è ancor oggi quella medievale, con strade strette e tortuose, campanili, archi, torri, dimore di ricchi signori e tratti delle mura originarie. Del suo passato glorioso passato rimangono la chiesa di S. Maria, in stile svevo-normanno, con il campanile a cuspide in calcare bianco e pietra lavica, con tre absidi merlate e turrite. Questi sono gli unici elementi che restano dell'edificio originario. L'interno, rifatto nel tardo rinascimento, è a tre navate, con transetto a cupola e attraversato da due fila di colonne in pietra lavica. Ospita una Madonna del Pileri in stile bizantino, e numerosi oggetti d'oro e d'argento. Altra chiesa degna di nota è quella di S. Nicola, risalente al 1200, ma rifatta nel XVI secolo. Conserva le absidi poligonali, risalenti alla chiesa originaria, mentre la facciata è barocca. Al suo interno conserva opere del Gagini, la Madonna col Bambino tra Sant'Agata e Santa Lucia, di  A. da Messina e un fonte battesimale in arenaria del '200. Tra le opere civili ricordiamo: l'ex palazzo reale, sede di re normanni, svevi e aragonesi, e il castello, unica torre a restare della cinta muraria fatta costruire da Federico II.  Randazzo ospita, inoltre, due musei, uno naturalistico e il museo archeologico Vagliasindi, in cui sono esposti materiali del V-II sec. a.C. trovati nella necropoli greca di Sant'Anastasia.  

- 1.2.f  Mistretta

Tra i centri antichi degna di nota  la città di Mistretta è una tra le più belle del parco. Posta a 961 m di quota, tra Pizzo Spaccato e il vicino colle su cui si ergono i resti del castello arabo-normanno, si ritiene fondata dai sicani o dai fenici. Proprio dai sicani deriverebbe il nome in onore della dea Astarte (Am Ashtar). Distrutta dai romani durante la prima guerra punica fu ricostruita subito dopo nello stesso posto. 

Poche le notizie storiche degne di nota: partecipò ai vespri siciliani nel 1282. Sotto  gli aragonesi fece parte del parlamento siciliano come città demaniale e nel 1860 fu tra le prime ad insorgere contro il Borbone. 

Monumenti ed opere d'arte

Caratteristico l'abitato medievale di Roccazzo per le pittoresche abitazioni e gli isolati irregolari che ospitavano il castello. Il ricco patrimonio artistico comprende anche palazzi gentilizi, con archi e    chiavi di volta,   la chiesa   risorgimentale di S. Caterina, e la bellissima scalinata della chiesa di S. Giovanni. 

La parte nuova si estende dalla Matrice sino alla chiesa di S. Giovanni. Iniziata nell'XI sec., completata nel XV, la Chiesa Madre si erge su cinque ordini sovrapposti. Di straordinaria bellezza il portone principale in pietra locale e il portone meridionale, in arenaria finemente lavorata. Uno spettacolo che colpisce il visitatore è costituito dalle case in ocra rosata, tipica del luogo, coronate da brune tegole di terracotta. Tra le possibili località da visitare nella zona, si ricorda il laghetto Urio e Monte Sambughetti (recentemente classificato riserva naturale) per la faggeta che ospita, e per la vegetazione acquatica sviluppatasi intorno ai piccoli laghetti presenti nella zona.   

- 1.2.g  S. Marco d'Alunzio

Altra città ricca di storia è S. Marco d'Alunzio. Sorge sulle rovine della città greca di Alunzio e conserva resti di tutte le civiltà e colture che si sono succedute sul suo suolo. Costruita su un insediamento del XII-XI secolo a. C., Della sua storia antica conserva numerose tracce, iscrizioni e reperti, il più importante dei quali è sicuramente il tempio di Ercole, risalente al IV sec.a.C. di cui restano le mura e le cisterne. Oggi il tempio è una chiesa cristiana dedicata a S. Marco (VII sec.d.C.), A cui è stato aggiunto un portale barocco con delle finestre laterali. Questo è l'unico monumento greco giuntoci nel messinese, si capisce quindi l'enorme importanza che riveste in ambito storico-artistico. In epoca greca «la città era suddivisa in due parti: quella alta, comprendente il palazzo reale e i templi maggiori, quella bassa, comprendente l'Agorà, il ginnasio e le terme»
. La città attuale si sviluppa intorno al castello costruito sull'Acropoli intorno al 1061, da cui si diparte un reticolo di viuzze e stradine da cui si sviluppa la città moderna. 

Monumenti ed opere d'arte

Della città medievale, attorno alla quale fu costruita una cerchia di mura in cui si aprivano quattro porte, restano oggi: la porta S. Antonio, quasi all'ingresso del paese, poco lontano dalla quale si  erge 

la chiesa di S. Antonio con facciata seicentesca, colonne con decorazioni floreali sormontate da un capitello, che reggono un timpano a tre piani, e la Portazza situata dalla parte opposta del paese.  Tra le altre opere d'arte giunteci, si ricorda una chiesa bizantina dedicata a S. Teodoro, con pianta a croce greca, sormontata da una cupola poggiata su quattro pilastri e decorata con acquasantiere in marmo locale e bassorilievi in oro. 

Al periodo rinascimentale risalgono invece la chiesa di S. Agostino, fatta costruire nel XV secolo dai Filangeri, signori della città fino al 1812. Al suo interno si trova il più bel monumento funerario dei Nebrodi, opera di Domenico Gagini che ha eternato nel marmo la leggenda dei magnifici fratres. Marco e Vincenzo Filangeri furono strappati giovanissimi alla vita giovanissimi consunti dal mal d'amore per la medesima donna. Come in vita così anche nella morte furono accomunati dalla medesima sorte e continuarono a tramandare con il loro sarcofago la leggenda della loro malinconica esistenza. 

Rinascimentale è anche la chiesa dell'Ara Coeli, con portale decorato, ingresso in marmo rosso locale a tre navate, e interessanti reperti pittorici del XVIII e del XIX sec., presso la quale si svolge la più bella festa del paese l'ultimo venerdì di marzo la festa dei Babbaluti.

- 1.2.h  Caronia

 Caronia è il secondo paese per estensione del parco. Costruita a monte dell'antica Kalè-Actè (in greco Calacte "bella spiaggia"), pare sia stata fondata da un condottiero siculo nel 448-447 a.c. Tra i suoi concittadini famosi pare vi fossero lo storico Silene e l'oratore C. A.. Calactino. Esistono resti della dominazione romana vicino al torrente Caronia  (il ponte Aureliano del II-III sec. d.C. sulla statale n°113). In età feudale fu divisa in ventiquattro feudi, che subirono la dominazione dei Ventimiglia-Pignatelli fino al 1939. 

Monumenti ed opere d'arte

Il suo passato medievale è raffigurato dai quartieri medievali, circondati un tempo da una cerchia di mura di cui oggi è rimasta la "porta di terra" dalla forma ogivale, detta anche arco saraceno. Sul punto più alto si erge il castello, costruito sotto Ruggero e dato in feudo ai Pignatelli, costituisce il monumento più illustre  della città, in quanto è il miglior edificio normanno (come stato di conservazione) presente in Sicilia. E' costituito da un palazzo a due piani protetto da mura perimetrali triangolari con due torri. L'ingresso è situato ad est,  il castello è orientato su un asse est-ovest. In direzione nord-est si trova la cappella. L'interno è a tre navate, con caratteristiche che sembrano anticipare quelle dell'arte normanna della Zisa o delle cattedrali di Palermo e Monreale. I materiali di costruzione sono laterizi, pietra calcarea lavorata su tre facce e pietra bruno-dorata.  

Tra  l'architettura  civile  non  bisogna dimenticare la casina di Pietratagliata (o dell'Impallaccionata), un esempio di residenza nobiliare costruita agli inizi del '900 oggi purtroppo in cattive condizioni.   Caronia è inoltre il comune più boscoso dell’intero parco. Basti pensare che l’80% del suo territorio ricade all’interno dei boschi, che comprendono, tra le altre cose, il più vasto areale di Tassita (circa 50 ettari) di esemplari di notevole dimensione ed età. Il bosco raggiungibile da Portella Pomiere è stato recintato per salvaguardare l’integrità di questa specie così rara. 

- 1.2.i Tortorici 

Tra le città investite dall’alluvione del XVII secolo ricordiamo, tra le altre Tortorici e S. Fratello. Tortorici vanta, come molti centri dei Nebrodi, origini leggendarie. Come Alcara e S. Marco, la sua fondazione è fatta risalire al mito di Enea. Racconta la leggenda che sulle sue sponde approdò l’eroe troiano, proveniente da Orice, e che qui avrebbe lasciato un drappello di uomini a difesa della costa, che vi avrebbe edificato quale punto di avvistamento torre Tudit, presso la foce del torrente Zappulla. Proprio a ciò si fa risalire l’origine del nome della cittadina, che deriverebbe da “torre-tudit-orice”. La città conobbe le dominazioni greca, romana, normanna ed aragonese. Conobbe il periodo di maggior splendore tra il 1550 e il 1782, quando vide il fiorire di numerosi monumenti ed opere d’arte, e fu un attivo centro economico e culturale.
Monumenti ed opere d’arte

Quasi completamente distrutta da frane e alluvioni nel corso del XVII sec., Fu ricostruita sul greto dell’omonimo torrente, al posto del castello. La prima violenta alluvione si abbatté sulla città la notte del 6 giugno 1682 (la stessa annientò un intero quartiere a Randazzo e trascinò a valle S. Stefano vecchio), distruggendone completamente una parte, con tutti i suoi reperti storici e artistici, testimonianza di una gloriosa vita culturale. 

Un’altra alluvione la investì nel 1573 (allora franò anche una parte di S. Fratello), ma nonostante tutto rimase un attivo centro culturale per tutto il XIX secolo. Numerose industrie sorsero nella cittadina, e scuole di filosofia, e di  studi umanistici, che hanno fornito 

validi uomini di cultura, tra cui lo stesso Sebastiano Franchina (a cui si è fatto riferimento per le notizie storiche sopra riportate). Tutte le opere d’arte sono posteriori al XVIII secolo, tra quelle più antiche si possono menzionare un Crocifisso ligneo nella Chiesa del SS. Salvatore, e la Chiesa di S. Nicolò di Bari, di epoca antica, non se ne conosce l’esatta datazione, è stata rifatta recentemente solo la facciata nel 1804. Nella Chiesa Madre si trova un portale dell’antica chiesa quattrocentesca, distrutta dall’alluvione, e un soffitto in legno raffigurante scene della vita si S. Francesco.         

- 1.2.l   S. Fratello

Tra le città interessate dai fenomeni franosi del '700, oltre a Randazzo e Tortorici possiamo ricordare S. Fratello. La città si erge sull'omonima rocca a 675 m s.l.m. Si ritiene che debba il suo nome ai Tre Santi Fratelli Alfio, Cirino e Filadelfo, i cui resti sarebbero stati scoperti nella vecchia S. Fratello in periodo normanno. 

La città, sebbene di origini molte antiche, si ritiene fondata dalla regina Adelaide di Monferrato, qui giunta con folte schiere di uomini provenienti dal Nord dell'Italia. Questi popoli formarono un gruppo così omogeneo e compatto che mantennero non solo usanze e abitudini proprie del luogo da cui provenivano, ma soprattutto la loro lingua, il dialetto gallo-italico, che è giunto fino a noi quasi intatto, conservatosi per oltre mille anni. S. Fratello rappresenta perciò un'isola linguistica di grande valore storico e filologico, sia per lo stato di conservazione in cui ci è pervenuto, sia perché mostra fenomeni particolari che lo contraddistinguono da tutti gli altri.

Monumenti ed opere d’arte

Il paese ha subito, nel medioevo, la dominazione sveva e normanna, tracce delle quali sono rimaste nel Castello, fatto riedificare dai normannni, che si erge sugli affioramenti calcarei dominando il paese, e nel quartiere medievale, che, con le sue stradine irte e irregolari, sopravvive vicino ai ruderi della Chiesa di S. Nicolò, sul rilievo adiacente il castello. 

Tra la Roccaforte e la Chiesa del Crocifisso si vede la linea di sezione della frana, con i resti della terribile tragedia ancora ben visibili. Il versante orientale invece è ben conservato con case a schiera che seguono le curve di livello. Tra gli altri monumenti è possibile vedere il Santuario dei Tre Santi, in stile arabo-normanno, risalente al  XI-XII sec., con interno ad una navata, volta ad archi acuti, cupola poggiante su tamburo ottagonale, attraversata da  transetto e tre absidi, e la Chiesa di S. Maria Assunta in cui sono conservate le reliquie dei tre santi e un trittico in argento che li raffigura. 

Poco lontano dal paese sorge il Comune di Acquedolci, istituito a seguito della frana del 1922, per ospitare tutti i cittadini rimasti senza casa.      

- 1.2.m  Ucria

Ucria è il più piccolo paese del Parco. Incerta è la sua origine e l'etimologia del nome. Secondo alcuni la cittadina sarebbe stata fondata dai greci, secondo altri dagli arabi da cui deriverebbe il nome. " U Cria" significherebbe il villaggio. Ad avvalorare tale ipotesi sono state ritrovate tracce di due torri saracene a dimostrazione del fatto che la città è stata  sotto il dominio arabo scelta per la sua posizione strategica, essendo punto di passaggio obbligato per chi voleva inoltrarsi nell'interno. 

La dominazione feudale conosciuta sotto i Normanni durò fino alla seconda guerra mondiale (molti abitanti del luogo ricordano ancora la “lite di Pasqua" una vera e propria guerra civile scoppiata perché una popolana si era seduta davanti ad una nobildonna).  

Monumenti ed opere d'arte

Nulla, o quasi, resta del patrimonio artistico. Distrutto il Castello, distrutte le Torri Saracene, il paese conserva l’assetto medievale nelle stradine che si intrecciano attorno alla Chiesa Madre, e in alcuni reperti religiosi.

 La Matrice, dedicata a S. Pietro Apostolo, ricostruita nel XVII sec. sui resti di una Chiesa risalente ai primi anni del cristianesimo, presenta la facciata arricchita da colonne in arenaria sormontate da capitelli corinzi, mentre l'interno è suddiviso in tre navate con colonne in pietra sormontate da archi a sesto acuto. 

Nella parte periferica del paese si può osservare la Chiesa del Rosario, con il campanile a cuspide. Purtroppo è in pessime condizioni, ma al suo interno sono conservate delle tele di notevoli dimensioni e un soffitto in legno con pitture ad olio del 1856. 

- 1.2.n  Cesarò

Il paese si estende dai 540 m d'altezza, raggiunti alla confluenza del Simeto col Troina, ai 1847, raggiunti sulla cima di M. Soro. Secondo la tradizione il paese è stato fondato dagli arabi nel X secolo per creare un presidio militare che controllasse la sicurezza dei convogli che percorrevano la "via dei monti" (o trazzera), che  congiungeva Messina a Palermo, per proteggere i viandanti dai numerosi agguati favoriti  dalla folta vegetazione. Sarebbe così sorta una torre di avvistamento attorno alla quale si sviluppò il paese. 

La dominazione più importante che Cesarò  conobbe fu quella dei Colonna-Romano, ai quali il feudo passò nel 1333, in seguito ad un'incriminazione di omicidio per una discendente dei Pozzuoli, che allora lo detenevano. Da allora il feudo rimase nelle loro mani sino al 1812 e tracce visibili della loro presenza restano tuttora nel territorio. Nel 1820 partecipò alla sommossa popolare scoppiata contro Ferdinando I per aver soppresso la costituzione, nel 1860 partecipò all'insurrezione di Bronte. Fu distrutta dai bombardamenti nella seconda guerra mondiale, mentre si tentava di organizzare l'E.V.I.S., l'esercito per l'indipendenza siciliana.

Monumenti Ed Opere D'arte

Resti del castello Colonna sono osservabili sullo spuntone sud della città. Il castello risale al XVII sec.. Del castello, utilizzato come residenza estiva fino al XVIII sec., in seguito come prigione, composto da: 

- abitazione del duca

- posti di guardia

- torri di avvistamento

- carceri

- un cortile come disimpegno

oggi rimangono una torre a base quadrata, anteriore al 1660, e un portale barocco all'ingresso. E' in stato di decadenza sia a causa delle intemperie, sia a causa degli abitanti del luogo che lo hanno utilizzato come fonte di materia prima per la costruzione delle abitazioni locali. Tra le opere religiose è da ricordare la Matrice, attorno a cui si è sviluppato l'abitato moderno. Dedicata all'Assunta, ricostruita più volte, è da apprezzare la porta nord, risalente al '400, e l'architrave centrale. All'interno  conserva un Crocifisso risalente alla scuola di Giotto e notevoli opere pittoriche.

- 1.2.o  Cerami

Cerami è l'unica città dell'ennese ricadente nel Parco dei Nebrodi. La sua origine è incerta, si fa risalire ai siculi o ai greci per il nome kèramos, che significa "argilla cotta". Alle rovine della città classica hanno spesso attinto i cittadini come ad una cava di materiale da costruzione. Scavi recenti hanno portato alla luce un villaggio preistorico dell'età del bronzo vicino all'attuale Cimitero, ciò dimostra che il sito esisteva già in epoca molto antica. Notizie più precise si hanno solo in epoca medievale, quando l'abitato si trasforma in centro urbano sotto i Bizantini, grazie alla posizione situata vicino a una grande arteria stradale, che ne fece un punto di confluenza per gente proveniente da diversi luoghi. Con gli arabi conosce il periodo di maggior splendore con le estrazioni di oro, argento e rame.                     

Presso il torrente Saraceno nel 1040 Giorgio Maniace combatté la Battaglia decisiva contro gli arabi, e la tradizione vuole che proprio in questa occasione il condottiero donò alla città quel quadro, protagonista, ancor oggi, della festa più importante del paese, "La Madonna della Lavina". Poche le notizie storiche degne di nota nelle epoche successive. Di sicuro si sa solo che si ebbe un grande risveglio culturale alla fine del XIX sec. coincidente con i moti del 1848-60.

Monumenti ed opere d'arte

Poche tracce restano del Castello di Cerami fatto costruire dai normanni sulla rupe, dopo una vittoria riportata sugli arabi. L'abitato si sviluppa dall'aspra rupe sulla quale si erge il castello, fino a valle, con 

stradine suggestive di chiaro gusto medievale, affiancate da costruzioni civili e religiose di grande pregio. 

Tra le costruzioni religiose restano, nel quartiere medievale, la Matrice dedicata al suo patrono, S. Ambrogio, risalente al XV sec. con una torre campanaria del XVIII sec.. Restaurata più volte contiene un marmo della Madonna col S. Bambino, un fonte battesimale del '500, oltre ad alcune tele secentesche e statue in legno. Da vedere anche il portale gotico in arenaria della Chiesa di S. Antonio Abate con torre campanaria del XVI sec. e la Chiesa a S. Sebastiano, protettore del paese, in onore del quale si svolge una festa preceduta da trenta giorni di pellegrinaggio solenne e celebrata con le "Cavalcate", secondo quell'uso ormai consolidato, un po' ovunque, di fondere il sacro con il profano dando luogo a spettacoli della religiosità popolare ricchi di misticismo e sacralità. 

- 1.2.p  Capizzi

Intorno al VII secolo a. C. pare che alcune popolazioni sicule, per sfuggire alla minaccia greca si siano rifugiate sul M. Averna. Dalla loro unione sarebbe sorta  Capizzi.    Diverse  dominazioni  vi  si  sono 

succedute Capitium sotto i Romani, Kabtih per gli arabi, ognuna di esse ha lasciato tracce indelebili sul luogo. Gli arabi hanno lasciato un intero quartiere, quartiere Raffo, di tipico carattere islamico. Il centro storico racchiude il quartiere medievale, con strade strette e tortuose 

sviluppatesi intorno al castello Aragonese, tracce del quale restano su M. Verna. 

Monumenti ed opere d'arte

La Chiesa Madre, risale al 1234. E' stata restaurata più volte nel corso del XVI sec.,  di essa restano originari solo un portale a sesto acuto e un campanile dell'XI sec. Ultima ma non meno importante, la Chiesa di S Giacomo, che si affaccia sulla Piazza principale, risalente al XIV sec. Ingranditasi nel 1500, presenta una facciata rinascimentale e un oratorio della Compagnia della Morte, con portico neoclassico, protagonista di una delle feste più sentite sui Nebrodi, quella di S. Giacomo  che si svolge il 26 luglio con molta partecipazione dei fedeli.

- 1.2.q  Militello Rosmarino

La cittadina sarebbe sorta come guarnigione posta a difesa della vallata dagli abitanti di Alcara, per prevenire incursioni dal mare. Da qui sarebbe derivato il nome di Militello, da militum tellus, ovvero "terra di soldati". In seguito sarebbe venuta la volontà di abitare il centro, e di fondare la nuova città. Sul sito su cui sorge sono presenti tracce di insediamenti molto antichi, ma poco o nulla si conosce sulla loro storia.  Conobbe la dominazione sveva e normanna, per poi divenire feudo posto  sotto il dominio di diverse famiglie nobili. 

Il secondo termine, derivante dall'omonimo torrente, sarebbe stato aggiunto in seguito all'unità d'Italia, per evitare omonimie con altri centri.

Monumenti ed opere d'arte

La città si presenta divisa in due parti collegate tra loro da un corridoio. Da una parte la città medievale, sviluppatasi attorno al Castello Normanno e alla Matrice, dall'altra la città moderna costruita intorno alla Chiesa dell'Annunziata. 

Presenta un abitato di tipo "sparso", tipico delle comunità contadine, che denota la sua origine moderna. Tra i monumenti si ricorda la Chiesa di S. Domenico, fatta costruire da Enrico il Rosso per accogliere la tomba della giovane moglie (il Sarcofago di Laura Rosso), ad una navata, con presbiterio, arco in marmo ed una Vergine col Bambino del 1484. 

Accanto ad esso fu costruito nel 1615 un convento domenicano con porte rinascimentali in pietra calcarea. 

Con la costruzione di questa Chiesa si è generato uno spostamento gravitativo dal borgo alla piazza che caratterizza l’impianto urbanistico che la contraddistingue.   

- 1.2.r  Galati Mamertino

Galati Mamertino sorge a 796 m sul versante nord-occidentale di Pizzo Ucina. Il suo nome sembra risalire all'arabo Galat (roccia), o Kalat (castello). Pare sia stata chiamata Mamertino in onore di quelle popolazioni provenienti dalla Calabria, che popolarono questa parte della Sicilia. Dal X al  XV secolo era circondata da una cinta di mura nella quale si aprivano due porte, la porta grande che offriva lo sbocco a mare, e quella del Serro che si affacciava sul monte. Intorno al XVI, XVII secolo gli abitanti abbandonarono i quartieri più elevati alla ricerca di nuovi spazi, questo determinò lo spostamento dai siti più arroccati al chjanu, dove sorse una piazza di forma triangolare, attorno a cui si sviluppò il paese. Nel XIX secolo il sito divenne feudo dei De Spuches, ai quali tuttora resta il titolo nobiliare spoglio, però, delle terre.

Monumenti ed opere d'arte

Sulla piazza di forma triangolare si affacciano la Chiesa Madre, risalente al 1575, a tre navate con colonne disposte su due file e il Palazzo del Principe, con loggia a due portali in stile rinascimentale della scuola del Montorsoli. Accanto a questi si erge Palazzo Parisi con uno splendido soffitto a cassettoni veneziano, e un lampadario di Murano risalente al 600. 

Poco fuori dal centro abitato si trova l'antico borgo rurale di Milè, un’importante traccia dell’antropizzazione dei Nebrodi, memoria di un antico passato che in pochi luoghi come questo è rimasto conservato. 

- 1.2.s  Floresta

Sorta nel 1600 in seguito alla concessione della licenza populandi rilasciata un secolo prima dalla Corona ai nobili per la costruzione di nuovi centri urbani. La leggenda racconta che i primi abitatori del luogo furono un gruppo di fuorilegge, rifugiatisi in mezzo a quei boschi impenetrabili per sfuggire alla polizia spagnola. Si è sviluppata in età moderna, per la necessità di coltivare anche terre marginali per sfamare una popolazione in aumento. Ovviamente ciò che ne fa le spese è il bosco distrutto per far posto alle coltivazioni e ai pascoli.

Monumenti, itinerari turistici ed opere d'arte

La città non è molto ricca di opere d'arte, sia per l'età recente dell'abitato, sia per la posizione, non proprio favorevole. Il nucleo urbano si è sviluppato attorno alla Chiesa di S. Anna risalente al 1750. Presenta interno a tre navate con stucchi sulla volta e opere di non grande valore artistico. Poco fuori dalla città si trova il Santuario delle tre Vergini, verso cui ogni prima domenica d'agosto i fedeli si dirigono in pellegrinaggio.

Tra gli itinerari turistici si consigliano: l'escursione al lago Tre Arie a 3 km circa da Portella Dagara, e l'escursione a Portella Mitta dove è possibile assistere alla produzione casearia, specialità del luogo. 

- 1.2.t  S. Domenica Vittoria

Il centro si sviluppò solo a partire dal 1628, quando fu acquistato da Sebastiano Pagano. Cominciò a svilupparsi attorno alla Rocca dove si trovava l'unica Chiesa allora esistente, costruita pare nel luogo in cui avvenivano le apparizioni di S. Domenica, martirizzata a diciotto anni sotto  Diocleziano, e per questa sua vita "rubata", molto amata dalla popolazione locale. Tra le famiglie che lo ebbero in feudo si ricorda quella degli Alliata, cui appartenne la Principessa Vittoria, sposa di Domenico Alliata di Villafranca, così generosa e attenta alle esigenze dei suoi concittadini, che nel 1864 il suo nome fu aggiunto a quello del paese per evitare omonimie dopo l'unità d'Italia. Casale del Feudo Roccella alle sue origini, è tornata sotto la sua giurisdizione con la fine del feudalesimo in Sicilia, nel 1812.

Monumenti ed opere d'arte

Per la sua origine relativamente recente, pochi sono i monumenti degni di nota. Ricordiamo solamente la Chiesa di S. Antonio Abate, che conserva al suo interno alcuni quadri, un calice in argento e una statua  in legno donati, sembra, dalla Principessa Vittoria, e la Torre,un palazzo baronale in pietra quadrata da cui si domina tutta la valle dell'Alcantara, un tempo comprendente magazzini, locanda e carceri, oggi adibita ad abitazione. La città presenta la struttura tipica delle località di montagna: case  basse, vicine e dominate dalla Torre. Produzioni tipiche della città sono ricotte, formaggi, ricami al tombolo e oggetti in ferro battuto.

- 1.2.u  S. Agata di Militello

Alcuni storici ritengono che S. Agata di Militello sia sorto sulla vecchia Agatirno, una città greca fondata nel XII sec. a. C. Le prime notizie certe si hanno, però, solo intorno al XVII secolo, quando la città era solo un piccolo villaggio di pescatori sorto intorno ad una torre di guardia. Il nome sarebbe stato  scelto proprio da un gruppo di pescatori catanesi in ricordo della santa protettrice della loro città d'origine. 

La cittadina presenta una trama regolare tipica dei paesi sviluppatisi in età moderna. Senza particolari esigenze di difesa, non sorge arroccata sulla cima di un monte circondata di mura che si diramano da un castello, ma sorge in pianura, presentando un centro sparso tipico degli insediamenti rurali. Nel 1600 stanca delle incursioni contadine si pone sotto la protezione del signore di Militello. Il figlio di lui costruisce sulla costa un castello al posto della Torre, e ottiene la licentia populandi, per popolare la Marina di Militello. Fu così che un'ottantina di famiglie appartenenti ad una classe borghese in espansione, si trasferirono attorno al castello in costruzione. Popolando il centro con nuove dimore signorili ed eleganti. L'espansione raggiunse il culmine nel XIX sec. con l'apertura della Statale n°113, che portò alla costruzione di abitazioni lungo il percorso della nazionale.  

Monumenti ed opere d'arte

Tra le opere più importanti ricordiamo il Castello Gallego, comprendente una Cappella con tele e statue seicentesche e settecentesche, con funzione sia di residenza nobiliare che di presidio della costa, il Duomo, dedicato a S. Giuseppe con facciata neoclassica, altari barocchi, stucchi e affreschi, e i numerosi palazzi ottocenteschi, tra cui Palazzo Gentile, oggi sede del Museo Etno-Antropologico dei Nebrodi.

- 1.2.v  S. Teodoro

S. Teodoro, fino alla fine del '600, si ergeva sulla riva sinistra del fiume Troina, vicino l'omonima Chiesetta, eretta a ricordo di un centurione romano, martirizzato nel  304, qui fermatosi con le sue legioni. Esistono notizie relative alla storia risalenti al periodo aragonese, quando il feudo fu ceduto ai Romano, ma la storia attuale comincia solo nel 1692, quando il barone Brunaccini fece costruire la prima casa, come abitazione estiva per i suoi amministratori nel sito attuale, per sottrarli al flagello della malaria che imperversava in località Fondachello. Da allora molti uomini alle dipendenze del principe si trasferirono nella nuova cittadina, contribuendo a popolarla. Nonostante tutto il paese rimase lo stesso tra i più piccoli del parco, tanto da meritarsi «u peccu»
 di "u casali" ( nel 1713 contava appena 298 abitanti).

La sua origine relativamente recente spiega l'assetto urbano di tipo sparso, senza mura di cinta caratteristiche del periodo medievale e l'assenza di monumenti di un certo valore. Il suo territorio montuoso ricoperto di faggi, lecci e cerri è basato su un'economia agricola e pastorale. Nelle sue vicinanze si erge Borgo Giuliano, un agglomerato contadino, realizzato sotto il fascismo, oggi abbandonato, interessante da visitare.    

- 1.2.z  S. Stefano Di Camastra

La storia di S. Stefano è vicina a quella di Mistretta, infatti per lungo tempo il centro è stato uno dei suoi casali. S. Stefano cominciò ad avere vita autonoma nel 1682, quando, in seguito all'alluvione che si abbatté su Tortorici e Randazzo, il paese, distrutto da una frana, fu ricostruito più a valle. Fu proprio il duca di Camastra che  chiese e ottenne la licentia aedificandi per ricostruire il paese nello stesso luogo dove già esistevano la Torre di guardia, il fondaco e il porto. L'impianto urbanistico riprese a modello quello di alcuni giardini reali settecenteschi, con strade a pettine che creavano oblunghi isolati, evidenziati da strade mediane e diagonali, che si incrociavano, disegnando nei maggiori incroci degli slarghi a raggiera. Il duca, sensibile alle esigenze locali, fondò un  collegio per le ragazze povere, un ricovero per ragazze orfane e un convento per i frati. Fu così che al nome originario del paese fu aggiunto quello del Duca di Camastra per gratitudine della popolazione nei suoi confronti.

Monumenti ed opere d'arte:

Le opere d'arte sono tutte posteriori al 1683, solo statue e dipinti provengono dalla vecchia S. Fratello. Tra i monumenti principali ricordiamo: la Chiesa Madre, dedicata a S. Nicola, a tre navate in stile barocco con portale rinascimentale, la Chiesa Maria SS. della Catena, fatta  costruire  dal    duca  per accogliere le sue spoglie terrene ancora conservate nella tomba murale, e la S. Croce di S. Stefano, una chiesina rurale a 16 km dal paese, costruita forse al posto della fortezza araba Kalat al Kiwarib, meta di un importante pellegrinaggio la seconda domenica di settembre. Il pellegrinaggo effettuato per fede o per sciogliere un voto, rappresenta anche un'ottima scusa per trascorrere una nottata vegliando insieme e mangiando allegramente.

Tra le opere civili si ricordano il Palazzo Sergio che ospita il Museo della Ceramica e l'Istituto d'Arte, e il Palazzo Armao, futura sede del Museo di Tradizioni Popolari.   

Artigianato locale

S. Stefano è divenuto famoso per la lavorazione della ceramica. Cerchiamo di ricostruirne la storia. Importata dagli Arabi nel X secolo, per molto tempo fu destinata solo ad uso domestico. I prodotti locali cominciarono ad essere esportati solo nel Rinascimento. La ricostruzione, dopo la frana del 1682, fu dovuta all'incremento della produzione artigianale della ceramica, favorita dall'avvicinamento alle cave d'argilla più pregiata che si trovavano a valle. Il salto di qualità è raggiunto nel XVIII sec. quando dai maestri napoletani imparano a smaltare il cotto. Riconosciuta come attività redditizia per la popolazione locale, dal 1860 i maestri artigiani non dovettero più pagare i proprietari terrieri per l'estrazione del materiale. 

Nel nostro secolo con l'istituzione della Scuola Regionale d'Arte per la Ceramica il paese diventa mostra permanente. Attorno alla lavorazione della ceramica si è sviluppato il paese moderno con alcune delle sue creazioni più belle come il Calvario e Palazzo Armao decorato con pregevoli frontoni in mattoni di ceramica.

- 1.3 Tradizione e folklore nel territorio nebrodese.

La cultura è soggetta un po' ovunque ai colpi di un progresso e di una evoluzione che rifiutano i valori della tradizione. Nonostante tutto nei piccoli centri, nei piccoli paesi è ancora possibile trovare tracce di tale cultura e conservarla gelosamente come memoria di un passato ormai lontano. Nella nostra società votata al progresso sembra quasi una colpa soffermarsi a guardare o a studiare fenomeni appartenenti ad un universo magico-religioso ormai superato, visto solo come simbolo di regresso, di chiusura mentale o di ostacolo per l'evoluzione. In realtà le cose non stanno proprio così. Studiare le usanze, i costumi e le tradizioni di un popolo permette di ritrovare tracce di quelle origini ancestrali del mondo che da sempre accompagnano la nostra cultura e muovono i nostri passi senza che ce ne rendiamo conto. Esistono ancora sui Nebrodi,  riti e usanze simbolo di una religiosità "primitiva". La tendenza a sacralizzare luoghi ed elementi del paesaggio, edicole votive o nicchie incastonate tra le rocce, costruite con materiale locale a sottolinearne la forte appartenenza alla terra, pellegrinaggi effettuati per commemorare o rinnovare un antico patto, sono solo alcuni degli elementi offerti da uno studio storico-antropologico di questi luoghi. 

I paesi dei Nebrodi per la loro posizione chiusa e isolata hanno conservato tratti tipici di una cultura arcaica, con comportamenti e rituali anche precristiani che ne fanno un'area conservativa di estremo interesse. Esistono consuetudini trasmesse per contagio attraverso lo scambio    con   i maggiori centri culturali dell'isola e quindi di origine 

colta, mescolate con elementi della cultura bizantina, con rituali medievali, con rievocazioni drammatiche incoraggiate dalla Controriforma, che hanno dato vita a splendide celebrazioni indici di una religiosità popolare molto sentita, in cui spesso sacro e profano si mescolano con effetti stupefacenti. 

- 1.3.a  La festa del Muzzuni

A  questo proposito sicuramente la festa più spettacolare che questi luoghi offrono è la Festa del Muzzuni, celebrata ad Alcara il 24 giugno giorno in cui la Chiesa ricorda S. Giovanni Battista. Secondo G. Stazzone sarebbe la festa pagana più antica presente oggi in Italia. Non a caso viene festeggiata il 24 giugno, in quanto in epoca pre-cristiana tale data era interessata dalle cerimonie solstiziali e dai riti propiziatori della fertilità. La Chiesa ha cercato di cristianizzare questa ricorrenza sovrapponendovi il martirio del Battista, ma non è riuscita a cancellarla e le due festività, quella cristiana e quella pagana, si sono fuse in una spettacolare manifestazione ricca di significati antropologici che andrebbero approfonditi in altra sede. 

Così la festa si divide in due parti la mattina hanno luogo le celebrazioni religiose che ricordano il martirio del Battista. Per la città circola il santo portato a spalla e un piatto con una testa mozzata seguito da una statua del Cristo. Al termine delle funzioni sacre comincia la vera festa. Le donne tornano a casa in tutta fretta per preparare in tutta segretezza il Muzzuni, consistente in una bottiglia dal collo mozzo (che ricorda il Battista) "avvolta in un fazzoletto di seta colorato, dalla quale fuoriescono spighe di grano, garofani, steli di lavanda e teneri rametti"
. Disfatti gli altarini addobbati per il Battista, ne vengono realizzati di nuovi rivestiti con coltri lavorate a mano, «pizzare», tipiche coperte tessute col telaio domestico e vasi di grano fatti germogliare al buio (per fargli assumere il caratteristico colore dorato) al centro del quale viene deposto il Muzzuni, ricoperto da oro e gioielli, dalle ragazze prescelte che si sostituiscono alle antiche sacerdotesse, ed ecco che ha inizio il rito pagano. Gli steli di grano che spuntano dal collo della brocca ricordano riti magici propiziatori a Demetra, la dea della terra, con cui si offrivano alla dea le primizie della terra per ringraziarla per il buon raccolto e per propiziarsi il seguente, "...da questo momento il muzzuni si erge come simbolo fantastico, come fallico trofeo per la dea Demetra, fonte di ricchezze e di fecondità, simbolo delle aspettative contadine per un raccolto che si voleva abbondante"
. Attorno a questo si raduna una gran folla di gente si canta, si balla, si intonano filastrocche di argomento erotico-amoroso, ci si scambiano promesse d'amore e d'amicizia. Nei tempi addietro c'era un'altra usanza quella di preparare fiori di confetto per chi si voleva fare "cumpari e cummari di Sanciuvanni", per i quali vi erano, e vi sono tuttora, delle regole ben precise da rispettare anche nella vita di tutti i giorni
.

Questa festa è l'ultimo residuo di antichi riti ancestrali di tempi in cui l'uomo temeva i fenomeni naturali e li adorava come potenti divinità che governavano l'agire umano. E' da ricollegarsi ai culti ellenici in onore di Demetra e Kore, le divinità protettrici della terra e dei raccolti, che si svolgevano ogni anno il giorno del solstizio estivo per ringraziare la prima di avere insegnato agli uomini la coltivazione della terra, e la seconda per assicurare il ritorno delle stagioni.

- 1.3.b  Festa Delle Tre Verginelle

Anche questa festa come la precedente può essere ricollegata a culti per le divinità infere. Si svolge a Tortorici, presso l'omonimo santuario, in località Acquasanta,  la prima domenica d'agosto. La tradizione racconta che in questo luogo tre fanciulle andate nel bosco col padre sarebbero state massacrate da uno sconosciuto a colpi di scure per non aver voluto cedere alle sue richieste. Qualche giorno dopo l'assassinio sul luogo sarebbe sgorgata una sorgente sulfurea capace di curare molti mali. Attorno ad essa si costruì il Santuario verso il quale ogni anno si recano numerosi pellegrini. La sorgente è posta sotto l'altare e i fedeli la interrogano e interpretano i suoi responsi tramite una candela accesa.    

- 1.3.c. Pellegrinaggio a San Silvestro

Il pellegrinaggio a San Silvestro si svolge la penultima e l'ultima domenica di maggio. Il luogo di arrivo sono i boschi di S. Fratello verso cui convergono fedeli provenienti da S. Marco d'Alunzio, Militello Rosmarino, Tortorici, Cerami e Troina.

La festa interessa principalmente la città di Troina, ma è stata qui inserita perché tocca alcuni dei paesi del Parco. Anche questo rito può essere collegato a significati ancestrali, riconducibili ad un rapporto profondo con la natura in cui gli alberi si caricano di significati simbolici. La selvaticità rappresenta il male, il rituale la vita e i rami di alloro, portati dai fedeli, il sacrificio, il tutto è coronato dalla consacrazione dell'oggetto che assume poteri taumaturgici. Il tragitto finale è percorso da uomini rivestiti di foglie, che portano grossi rami di alloro e intonano canti polivocalici, sparando, talvolta, salve di fucile.  

- 1.3.d  La Festa Di San Giacomo

Tra le festività religiose più sentite sui Nebrodi quella che maggiormente coinvolge i devoti con allegre feste e sentita devozione è sicuramente quella di S. Giacomo. La festa si svolge a Capizzi il 26 luglio, ma i preparativi cominciano quattro giorni prima, con la cerimonia dell'alzabandiera e il trasferimento delle reliquie. La festa vera e propria inizia il pomeriggio del 26, quando la vara viene portata fuori dalla Chiesa al grido di "Viva S. Giacomo". Inizia così la folle corsa nella quale il simulacro è trasportato a spalla per le viuzze  del paese fermandosi talvolta sotto le finestre da cui la gente offre formaggi o denaro. Portare a spalla il simulacro è molto impegnativo e richiede grande fede e devozione. E' pericoloso e difficile mantenere la vara in equilibrio, il corretto assetto è regolato dai lazzuni e da grossi anelli metallici, manovrati da persone esperte con sapiente accortezza, per evitare spiacevoli incidenti. I lazzuni servono per mantenere una corretta posizione verticale del fercolo, tirando queste sei corde colorate legate alla sommità del fercolo a seconda dell'esigenza. Gli anelli metallici invece sono assicurati alle estremità degli assi su cui poggia il simulacro e servono per mantenere il corretto assetto orizzontale. Corde e anelli appartengono alle famiglie che se li passano di generazione in generazione.

Quando la processione giunge nella Piazza dei Miracoli la gente è pronta per assistere al rito. Secondo la tradizione al posto dell'attuale Chiesa a S. Antonio di Padova esisteva un tempio a Cibele che proprio S. Giacomo avrebbe distrutto. Ogni anno il rito si ripete. La vara è usata come un ariete lanciato contro il muro di una piccola casa, fin quando non lo abbatte. 

Tanti colpi sono necessari ad abbattere il muro tanti sono i miracoli che il santo concederà nel corso dell'anno. A sera inoltrata la bara viene ricondotta in Chiesa, ma la festa non è ancora finita. Il fercolo potrà rientrare infatti solo quando la banda intonerà un motivo gradito alla maggioranza dei portatori. Trovato l'accordo entrerà in Chiesa al grido di  "Viva S. Giacomo".

- 1.3.e Festività del Ciclo Pasquale:

Nei secoli addietro esistevano in Sicilia, e un po' ovunque, numerose celebrazioni religiose in occasione della Settimana Santa. Con l'avvento del progresso sono sparite un po' ovunque, ma in alcune località, come sui Nebrodi, esse sopravvivono con una religiosità immutata nel tempo. In questo paragrafo passeremo in rassegna le celebrazioni in onore della Pasqua che si svolgono nell'area da noi presa in esame.

Apre la rassegna la Processione del Crocifisso dell'Ara Coeli, che si svolge a S. Marco d'Alunzio l'ultimo venerdì di marzo in ricordo del Cristo Morto. Il Crocifisso è portato a spalla da 33 penitenti incappucciati, i babbaluti, vestiti con una tonica blu e un cappuccio a cono che ricopre loro il volto, rendendo la loro identità sconosciuta. Processioni simili esistono anche in altri paesi dei Nebrodi e sono accompagnate oltre che dai Babbaluti, dalle Veroniche, le Maddalene, donne vestite di nero che seguono il corteo funebre, dai Nicodemi, interpretati da giovani riccamente vestiti con abiti di seta, gioielli e cappelli piumati sul capo, e dagli Angeli, impersonati da ragazzi vestiti di bianco, che celebrano la gloria di Cristo.

A S. Fratello esiste una degenerazione di questa processione, la cosiddetta  Festa dei Giudei. In questa occasione durante le celebrazioni per la Morte del Cristo, in un'atmosfera di pietà e lutto, all'improvviso irrompono i Giudei vestiti con abiti sgargianti, il viso coperto da una maschera, che disturbano la cerimonia e infastidiscono coloro che prendono parte al corteo. 

Mettono a soqquadro il paese  per tre  lunghi giorni, realizzando il massimo della "Gazzarra" 
durante la Via Crucis del Venerdì, per terminare il sabato, una volta rientrato il Cristo in Chiesa, come se il Suo rientro avesse annientato questi diavoli, e riportato tutto alla normalità. Scrive il Lo Castro che probabilmente questa festa è nata dalla degenerazione di un rito esistente fino agli inizi del secolo in cui alla processione partecipavano oltre agli Incappucciati e alle Maddalene anche un gruppo di giudei che beffeggiavano un Cristo vivente, riproducendo l'atteggiamento che aveva avuto il popolo durante la Sua processione fino al Calvario, che o lo seguiva compassionevole o lo derideva invitando il " re dei Giudei" a sottrarsi a tutto quello che gli stava accadendo.

Un altro rito conosciuto e riproposto in diversi paesi, non solo dei Nebrodi, è la Via Crucis. Qui particolarmente sentita e mirante ad una rievocazione quanto più accurata possibile. E' molto simile ad uno straziante funerale, accompagnato dalla banda, dai lamenti delle Maddalene e dai Nicodemi, che si conclude la sera con la visita ai Sepolcri. Il rito simboleggia "A Cerca", la ricerca del figlio morto da parte della Madonna, che probabilmente in epoche più antiche si concludeva con l'incontro tra il Cristo e la Vergine. Oggi questa usanza sopravvive solo a Longi, Alcara Li Fusi e S. Teodoro con l'incontro, la domenica di Pasqua, tra le due vare: quella del Cristo,  portata a spalla e seguita da un corteo di soli uomini, quella  della Madonna, scortata da sole donne, che percorrono strade diverse, fin quando alla fine si incontrano e si conclude la ricerca della Madre che ha ritrovato il Figlio. 

Quando avviene il riconoscimento la Madonna smette il velo nero indossa quello celeste e iniziano le celebrazioni della Pasqua, il lutto è terminato, si può ricominciare a vivere.

- 1.3.f. Ciclo della Vergine

E' possibile distinguere le festività presenti nel territorio nebrodese in gruppi, a seconda dell'evento sacro che intendono celebrare. Così come prima abbiamo fatto per le cerimonie della Settimana Santa possiamo qui racchiudere tutte le festività dedicate alla Madonna. Le ricorrenze che si celebrano sono tantissime, come abbiamo fatto prima, di seguito ne elencheremo solo alcune, o perché particolarmente sentite o perché hanno suscitato il nostro interesse. 

Tra queste ricordiamo perciò la Festa della Madonna della Lavina. La festa, preceduta da una novena, si festeggia a Cerami la mattina del 7 settembre, quando il quadro viene uscito e trasportato dalla Chiesa di S. Benedetto, poco fuori dal paese, in processione per le vie della cittadina. Si racconta che il quadro sia stato donato alla città da Giorgio Maniace nel lontano 1040. L'icona nascosta poi dalle suore benedettine nel convento sarebbe scomparsa sotto le macerie del convento andato in rovina, per essere poi ritrovata in un torrente da qui appunto il nome di Madonna della Lavina, (da lavina, torrente). Il quadro rientra nel Santuario di campagna solo a tarda sera al termine della processione.

Bellissima anche la Festa dell'Assunta, che si svolge a Randazzo il 15 di agosto. In questa occasione si porta in processione per le strade della città la Vara, un meccanismo alto circa 20 metri in legno, ferro e stoffa animata da personaggi viventi disposti su diversi piani. In basso si trova un altare con le reliquie di Maria, più sopra il sepolcro della Madonna scoperchiato e colmo di fiori. Più su si incontrano Santi e Angeli, sino ad arrivare con la Vergine situata in alto. La cosa più singolare è che tutti i personaggi compresa la Madonna sono impersonati da ragazzini, bambini in carne ed ossa, saldamente legati ai tamburi rotanti della macchina processionale, tirata a braccia d centinaia di fedeli e non azionata da nessun motore.

Dedicata alla Madonna è anche la festa che si svolge a Mistretta tra il 6 e l'8 settembre, quella della Madonna della Luce. In questa processione la vara della Vergine è accompagnata per le vie del paese dai Gesanti, due giganti di cartapesta raffiguranti Mitia e Cronos, i mitici fondatori di questa città che alcuni ritengono creata dai Sicani, altri dai Fenici a cui risalirebbe il nome in onore alla dea Astarte. La Vara e i Gesanti, retti dai portatori, procedono per le vie illuminate del paese cantando, ballando, sostando presso Chiese, altari e palazzi e raccogliendo offerte. La sera di giorno 8 la processione si dirige verso la Chiesa della Luce dove viene riposta la  Madonna e i giganti dopo aver ballato un'ultima volta. Secondo il Lo Castro quest'usanza avrebbe origine nel XVI sec. quando, sotto le dominazioni straniere, si diffuse in Italia l'usanza, vigente presso Francia, Spagna e Austria, di accompagnare le processioni con dei simulacri raffiguranti santi eroi o guerrieri.    

- 1.3.g Ciclo natalizio

Il Natale è ancora oggi una delle feste più ricche di suggestioni. Nei paesini di montagna è facile incontrare la sera, per le strade, i "ciaramiddari", uomini anziani che vagano per le vie intonando nenie natalizie con le loro ciaramelle. E' anche possibile incontrare gruppi di giovani che eseguono la "nannaredda", una novena al Bambino Gesù, recitata o cantata. A S. Marco d'Alunzio è ancora viva l'usanza della "cantata di li pasturi", costituita da canti natalizi intonati da un coro di anziani nella messa mattutina, mentre in altri centri si preparano i falò, i "zucchi". E' uno spettacolo vedere tutti quei fuochi che bruciano nella campagna la Notte di natale, in cui gli abitanti si sono impegnati a fondo, gareggiando con quelli degli altri paesi, per realizzare il miglior falò.

Capitolo Secondo

Il Parco Dei Nebrodi: Istituzione, Organizzazione E Caratteri Endemici.

- 2.1 Brevi cenni sulla nascita della politica ambientale: lo Sviluppo   Sostenibile e la differenza tra Parco e Riserva. 

Negli anni 70 si è sviluppata una nuova politica economica che poneva al centro del suo interesse l’incremento della produzione ottenuto nel rispetto delle emergenze ambientali.

Questo perché un’analisi approfondita dell’economia mondiale aveva mostrato che, procedendo nell’uso indiscriminato delle materie prime, queste si sarebbero presto esaurite con gravi conseguenze per la sopravvivenza umana.

Così si è giunti all’elaborazione del concetto di Sviluppo Sostenibile, una politica che si basa sul progresso economico ottenuto però, nel rispetto e nella conservazione delle risorse indispensabili per la sopravvivenza umana.

I tre principi fondamentali su cui si basa sono:

1. L’Integrità dell’ecosistema: deve garantire che l’ambiente non subisca danni irreversibili a causa dell’azione umana;

2. L’efficienza dell’economia: deve garantire che lo sviluppo economico
 avvenga nel rispetto e nella tutela dell’ecologia e dell’etica;

3. L’equità sociale e generazionale: deve garantire che tutti i componenti della società abbiano la stessa possibilità di usufruire delle risorse sociali (evitando gravi conseguenze di sottosviluppo a causa della loro mancanza), e far in modo che le generazioni future possano usufruire dello stesso patrimonio ambientale e culturale di cui hanno goduto i loro padri.

Sulla base di questi principi nel 1965 si è cominciato a parlare di protezione ambientale anche in Sicilia, tanto che nel 1972 furono avanzati due disegni di legge uno riguardante l’Etna, l’altro le Madonie, e alcuni anni dopo, con il piano urbanistico comprensoriale n°9, si cominciò a parlare anche di Parco dei Nebrodi.

Nel 1981, a circa vent’anni dalle prime proposte di legge, è stato emanato il primo ordinamento giudiziario per la tutela dell’ambiente in Sicilia, la L.R. n° 98/81 del 6.5.1981, che stabiliva gli articoli fondamentali per la tutela ambientale, e garantiva l’istituzione di un certo numero di riserve sul territorio dell’isola entro breve termine. Alcune di quelle sono state realizzate, altre tuttora aspettano di essere attivate.

Un articolo importante di tale provvedimento legislativo è quello che chiarisce la differenza tra Parchi e Riserve. Vengono definiti: 

1. Parchi: quelle aree di grandi dimensioni in cui è necessario mantenere inalterati tutti i caratteri che compongono l’ecosistema, perché dalla loro reciproca sopravvivenza dipende la conservazione delle particolari caratteristiche che contraddistinguono l’area in questione. A seconda degli organi dai quali dipendono, e della loro estensione,  vengono distinti in nazionali e regionali.

2. Riserve: quelle aree di dimensioni più modeste che presentano una realtà più semplice rispetto ai parchi. In esse di solito è posto sotto tutela l’elemento principale in esse presente.

 Nell’area dei Nebrodi prima dell’istituzione del Parco sono state realizzate diverse riserve per proteggere i caratteri endemici fondamentali in esse presenti, e tuttora alcune aree di elevato interesse naturalistico sono state istituite in riserve all’interno del parco. Come dire . . .  un’oasi nell’oasi ! ! ! 

- 2.2 L’istituzione del Parco dei Nebrodi. 

In seguito alle leggi di cui si è discusso nel paragrafo precedente, il 4 agosto 1993, a vent’anni di distanza dalla sua proposta iniziale, si è giunti all’istituzione del Parco dei Nebrodi.

Ultimo per istituzione, primo per estensione, il Parco dei Nebrodi è il più grande d'Europa, comprendendo il territorio di 21 comuni appartenenti a ben tre diverse province. 

17 ricadono in provincia di Messina (Alcara Li Fusi, Capizzi, Caronia, Cesarò, Floresta, Galati Mamertino, Longi, Militello Rosmarino, Mistretta, S. Agata di Militello, S. Domenica Vittoria, S. Fratello, S. Marco D'Alunzio, S. Stefano di Camastra, S.Teodoro, Tortorici, Ucria), 3 nella provincia di Catania (Bronte, Randazzo, Maniace), e uno in provincia di Enna (Cerami). 

Con quest'ultima conquista la Sicilia balza al primo posto tra le regioni italiane per la percentuale di aree protette presenti sul suo territorio. L’isola attualmente vanta una percentuale di parchi e riserve pari al 13% del territorio regionale, contro l'8% della media nazionale. Purtroppo ad una percentuale più elevata non corrisponde una migliore qualità di gestione delle stesse. 

Nonostante ciò la sua istituzione è stata una delle vittorie più importanti raggiunte dalla legislazione regionale ambientale in Sicilia, in quanto numerosi sono stati gli ostacoli che ha dovuto affrontare e anche ora, a sette anni dalla sua creazione, le cose non hanno ancora preso una buona piega.

Questo perché da sempre parchi e riserve vengono visti come delle strutture che intervengono a limitare la libertà dell’uomo, che così non è nemmeno più padrone della zona in cui vive e lavora da sempre.

In realtà le finalità di un Parco non sono quelle di limitazione della libertà, ma solo di togliere un’area di elevato interesse naturalistico e paesaggistico ad un uso indiscriminato che potrebbe seriamente comprometterne l’integrità.

Il motivo per cui da sempre le popolazioni locali sono avverse a questo tipo di struttura è che li concepiscono solo come una fonte di divieti alle loro attività tradizionali, senza le quali la loro economia risulta notevolmente compromessa.

È stata una grande vittoria per la protezione ambientale in Sicilia, ma è stata anche una operazione lunga e  complicata. Nel corso di questo paragrafo cercheremo di spiegare come è sorta questa struttura e gli ostacoli contro cui si è dovuto combattere per giungere alla sua realizzazione.

Una forte opposizione è giunta dalle popolazioni locali, che vedevano il parco come una fonte di limitazioni e divieti per le loro attività tradizionali (l’agricoltura e l’allevamento). 

Queste voci di dissenso hanno portato ad una ridefinizione dei confini del parco. I 200.000 ettari della proposta iniziale sono diventati 85.000 nella fase finale. Questo sia perché si giudicava difficile la gestione di una struttura così vasta da parte dell’Ente Parco, sia perché si è cercato di andare incontro alle esigenze delle popolazioni locali, cercando di ridurre la superficie del parco a quelle aree che richiedevano necessariamente la protezione dei caratteri endemici in esse presenti, e lasciando le altre aree a disposizione dell’allevamento e del pascolo.

Purtroppo tuttora queste limitazioni non sono sempre rispettate, provocando gravi danni all’area protetta. Il pascolo non solo deturpa il paesaggio, ma provoca l’erosione del suolo con il rischio di frane e smottamenti. 

Certo bisogna capire le esigenze di chi vive e lavora nella zona, ma l’handicap principale di questa struttura e degli enti da cui dipende è di non essere riusciti a far capire alle popolazioni locali, che la loro principale fonte di ricchezza e di reddito è proprio nell’esistenza stessa del Parco. 

Adeguatamente utilizzato per un Turismo Sostenibile, potrebbe infatti fornire ricchezza e benessere per tutti gli abitanti della zona, ma di questo aspetto ci occuperemo nel prossimo capitolo.

Ciò che si è osservato a malincuore è il quasi totale stato di abbandono in cui verte l’area protetta. Poche sono le indicazioni stradali uscendo dai centri abitati e poco chiare per giunta. Non ci sono in giro addetti della forestale o responsabili del Parco a cui potersi rivolgere. 

Un povero visitatore è abbandonato a se stesso, o conosce la zona, o difficilmente riuscirà a raggiungere le zone desiderate. Poche e imprecise le notizie riportate in opuscoli e riviste fornite dall’Ente Parco (pochi minuti, breve percorso…), che non permettono di orientarsi in modo chiaro.

Viene da chiedersi a questo punto perché non si collocano all’interno del parco nei punti di maggiore interesse, o in quelli più carenti di indicazioni, dei responsabili, dipendenti dell’Ente o della Regione poco importa, che possano fornire ai visitatori le notizie necessarie per il proseguimento della loro escursione.

Così facendo si darebbe una nuova linfa vitale alla struttura, la si renderebbe più accessibile ai visitatori, e fornendo delle guide (al momento molto difficili da reperire) l’escursione diventerebbe più affascinante proponendo degli aspetti del luogo che altrimenti passerebbero inosservati. 

Inoltre questa nuova gestione risolverebbe molti problemi relativi alla carenza di occupazione all’interno dei paesi del Parco. 

Molti giovani dovrebbero essere assunti a questo scopo per svolgere un lavoro piacevole e interessante che li avvicinerebbe all’area protetta, aumentando l’interesse nei suoi confronti e diminuendo probabilmente le ostilità. 

 - 2.3  L'organizzazione del parco e il regolamento interno.

Le strutture protette, e in ciò il Parco dei Nebrodi non fa eccezione, sono sempre viste di malocchio dalle popolazioni residenti per le limitazioni e i divieti che esso implica. 

La popolazione locale è abituata ad attingere dal parco le risorse per il proprio sostentamento, che sono alla base dell'economia locale. Tutto ciò non si può cancellare e pretendere che dal momento in cui un'area diventa protetta cessi di essere patrimonio della gente del luogo. Nemmeno si può pretendere di continuare ad usufruirne come in passato perché è diventato patrimonio da tutelare nel rispetto di alcune norme che permetteranno anche a chi ci sarà dopo di noi di ammirarlo in tutto il suo splendore e di continuare ad usufruirne. 

Per tale motivo è stato istituito il Parco dei Nebrodi anche se le sue vicende sono tuttora molto complesse. 

Le attività tradizionali (agricoltura, allevamento, pastorizia, caccia) sono incompatibili con la protezione che il Parco intende garantire. Per cui sorge l'esigenza di trovare un accordo tra i molteplici interessi in gioco e i regolamenti che l'area protetta richiede. 

Tutto ciò serve a spiegare perché di un'area di circa 135.833 ettari ne siano stati posti sotto tutela solo 85.687 dopo circa dodici anni di lotte tra ambientalisti e associazioni locali.   

La suddivisione in zone è uno degli elementi fondamentali per la tutela dell’area in questione, perché individua le aree che necessitano di maggiore protezione  e costruisce attorno ad esse delle fasce di protezione che attutiscono l'impatto con la realtà antropizzata circostante. 

Per questo motivo il territorio compreso nel Parco è stato suddiviso in quattro zone da quelle più esterne, a quelle più interne che comprendono il cuore del Parco, le aree da mantenere incontaminate. 

La differenza tra le varie fasce di una riserva consiste nel diverso grado di protezione che si vuole garantire all'area naturale in esse comprese:

1) Zona A (o di riserva integrale), è quell'area nella quale l'ambiente è conservato nella sua integrità, ovvero nella totalità dei suoi attributi naturali, e nell'individualità dei popolamenti biologici che ospita garantendo la loro interdipendenza. In zona A si trovano le stazioni vegetali più importanti (Taxus, Faggete,...)e i luoghi di nidificazione di alcune specie a rischio, come aquile e grifoni. E' l'aria che comprende quelle formazioni vegetali e animali in pericolo di estinzione, che necessitano di maggiore protezione.

2) Zona B (o di riserva generale): comprende delle zone in cui gli elementi naturali necessitano di elevata protezione, ma non tanto da non permettere interventi umani sull'edilizia locale o sulle coltivazioni. E' la fascia che protegge la zona A e attutisce l'impatto tra questa e la realtà circostante. Comprende le rimanenti formazioni boschive non incluse nella zona A. In essa sono comprese formazioni vegetali e animali che necessitano di essere salvaguardate da un uso indiscriminato, ma che non corrono gravi rischi come le specie che si ritrovano nella zona A.

3) Zona C (di protezione): comprende aree periferiche, rispetto alle zone A e B, che non necessitano di particolare protezione e che sono destinate all'accoglienza dei turisti e che sono attrezzate a tale scopo. Sono state studiate ai fini di permettere un corretto sfruttamento turistico del parco, fornendo corrette informazioni ai visitatori, sul comportamento da seguire in un'area posta sotto tutela, fornendo strutture in cui svolgere attività che potrebbero compromettere l'integrità del parco (accendere fuochi, praticare il campeggio...).

4) Zona D (di controllo): sono situate intorno alla zona B e sono state istituite per armonizzare il territorio posto sotto tutela con la realtà antropizzata circostante. Servono come zone di passaggio, che attutiscono l'impatto tra la zona protetta vera e propria e la fascia esterna in cui domina l'azione dell'uomo.

Statuto del parco

In base all'art. 16 della L.R. n°14/88 nei parchi sono vietate le attività che possono danneggiare la protezione del paesaggio e della flora e della fauna che in esso vivono in particolare sono vietati:

· La cattura, il danneggiamento o l'uccisione di specie animali o  vegetali che si trovano all'interno del parco;

· L'introduzione di specie animali e vegetali che possono alterare l'equilibrio del luogo;

· L'introduzione di armi, di esplosivi o di qualsiasi altro mezzo di distruzione o di alterazione dei cicli biologici;

· L'accensione di fuochi all'aperto, campeggio (eccetto che nelle apposite aree attrezzate) o qualsiasi altra attività che possa alterare l’integrità dell’ecosistema.

In base a questo articolo il regolamento del parco prevede una serie di permessi e divieti validi per ciascuna area a seconda del grado di protezione della natura che si intende garantire. Dato le numerose opposizioni che l'istituzione del parco ha dovuto fronteggiare è stato elaborato un regolamento unico nel suo genere, che permette, anche in zona di riserva integrale, il mantenimento di quelle attività che per secoli hanno garantito la sopravvivenza della popolazione locale. 

Così il parco si presenta come una struttura innovativa, simbolo del progresso effettuato in materia di gestione ambientale, consapevole del fatto che una buona gestione si può realizzare solo attraverso un'integrazione tra la popolazione locale e l'area protetta, in quanto non è possibile tralasciare le esigenze delle comunità umane che per secoli hanno usufruito di questi boschi. 

Nel parco e' consentito:

in ZONA A:

· di esercitare il pascolo (nelle aree appositamente destinate dopo autorizzazione dell'Ispettorato Ripartimentale delle Foreste),

· di proseguire le attività agricole o silvo-pastorali esistenti prima dell'apertura del parco,

-    di intervenire sul patrimonio edilizio esistente alla data d'apertura  

     del parco, per garantirne una migliore conservazione,

· di effettuare interventi di manutenzione sulle strade,

· di effettuare interventi di restauro ambientale, con tecniche di ingegneria naturalistica,

· di praticare l'escursionismo, a piedi o a cavallo e lo sci di fondo,

· di raccogliere funghi e frutti del sottobosco

· di permettere il traffico sulle strade statali, provinciali e comunali,

· di permettere la manutenzione di acquedotti, elettrodotti e gasdotti esistenti già alla data di istituzione del parco

· di modificare il regime delle  acque nel numero di un solo                          intervento per comune.

In Zona B:

· tutto ciò che è valido per la Zona A

· effettuare mutamenti di colture

· realizzare manufatti edilizi per l'esercizio di attività agro-                                        silvo-pastorali e piste di accesso ai fondi

· interventi di sistemazione idraulico-forestale con tecniche di                                        ingegneria naturalistica

· il traffico sulle strade già esistenti

in ZONA C: 

· è consentito svolgere tutte le attività permesse nelle prime due aree

· praticare il campeggio nelle aree attrezzate

· realizzare interventi di ristrutturazione edilizia e      trasformazioni urbanistiche volte alla valorizzazione del parco, è pertanto consentita la costruzione di strutture ricettive per i turisti   per    attività di svago o culturali

· modificare il regime delle acque per favorire l’approvvigionamento idropotabile necessario per le attività prima elencate.

in ZONA D:

· è consentito svolgere tutte le attività valide per le altre zone, e inoltre:

· eseguire lavori per la costruzione di opere e manufatti di ogni tipo

· svolgere attività industriali, commerciali, agro-silvo-pastorali

· circolare con qualunque mezzo di trasporto

· svolgere attività scientifiche, ricreative e sportive. 

Nel parco e'  vietato:

in ZONA A: 

· realizzare nuove costruzioni

· realizzare strade ed elettrodotti

· realizzare discariche per lo smaltimento dei rifiuti

· l'esercizio di attività agricole diverse da quelle esistenti

· l'esercizio di attività industriali

· l'introduzione di veicoli a motore

· il campeggio e le attività sportive che possono compromettere                                         l'integrità dei luoghi (caccia, pesca...)

in ZONA B:

· è vietato tutto ciò che è vietato per la zona A, (eccetto la                                         realizzazione di nuove costruzioni)

· la serricoltura una tecnica agricola considerata particolarmente                                         inquinante.  

 
In Zona C e in Zona D non sono previsti divieti di alcun tipo eccetto quelli menzionati per ciascun territorio protetto: di caccia, pesca e altre attività incompatibili con la tutela dell'area in questione.

- 2.4 Organi di gestione del parco

Per comprendere meglio la struttura in questione diamo uno sguardo anche all'aspetto burocratico a quell'insieme di organi e ruoli che si occupano della tutela della zona. Necessariamente deve esistere un Ente che si occupa della gestione della struttura e al suo interno esistono diverse cariche ricoperte da comitati o da singoli individui che si dividono il delicato compito della sua gestione in un universo di complicate questioni burocratiche.  L'ente pubblico preposto alla sua tutela è l'Ente Parco dei Nebrodi, controllato dall'Assessorato Regionale del Territorio e dell'Ambiente, che vigila sulla tutela delle specie animali e vegetali in esso presenti, che garantisce e controlla che sia rispettato il regolamento interno del parco, che insomma si occupa della tutela dell'area in questione e a cui vengono sottoposte tutte le nuove proposte per lo sfruttamento, anche economico della zona, e senza il cui Nulla Osta nessun tipo di attività può essere consentita nel parco anche se prevista dal regolamento. L'organo in questione è composto da figure e comitati ad ognuno dei quali compete vigilare su determinati aspetti della gestione del parco per garantire la miglior efficienza della struttura senza perdersi in problemi burocratici. Ognuno delle cariche  dura solo 5 anni (eccetto quella direttiva) e può essere riconfermata solo una volta. Ecco di seguito le figure e gli organi da cui è composto l'Ente Parco e i relativi settori che a ciascuno competono:

· il Presidente: è la figura che coordina l'attività del parco e rappresenta l'Ente da un punto di vista legale. È eletto dal Presidente della Regione su proposta dell'Assessore Regionale per il Territorio e l'Ambiente;

· il Consiglio del Parco: è l'organo che delibera per tutte le questioni generali. Formato dal Presidente del Parco, dai sindaci dei 21 comuni e dai presidenti delle province di Messina, Catania ed Enna, si occupa delle attività di programmazione e di indirizzo ed è nominato dall'Assessore Regionale per il Territorio e l'Ambiente.

· Il Direttore: è nominato dal Consiglio del Parco tramite concorso pubblico per titoli. È responsabile delle esecuzioni delle deliberazioni adottate dal Consiglio, dal Presidente e dal Comitato Esecutivo, ed è inoltre il responsabile della Conservazione del Parco.

· Il Comitato Esecutivo: suo compito è la gestione dell'Ente. È inoltre l'organo che svolge le competenze residuali del Consiglio. È composto dal Presidente, dal Direttore, dal Presidente del Comitato Tecnico Scientifico, da 4 membri eletti dal Consiglio, dagli Ispettori ripartimentali delle Foreste di Catania, Enna e Messina.

· Il Collegio dei Revisori: vigila sull'attività amministrativa e contabile dell'Ente. È nominato dall'Assessore Regionale per il Territorio e l'Ambiente ed è composto da 3 membri, eletti uno dall'Assessore Reg. per il Territorio, uno dall'Assessore Reg. Bilancio e Finanze, e uno scelto tra gli iscritti dei Revisori Ufficiali dei Conti.

 Agli organi citati prima destinati alla gestione della struttura se ne affiancano altri che si occupano delle attività istituzionali. Gli organi consultivi sono:

· Il Comitato Tecnico scientifico: che interviene ogni qualvolta è richiesto dagli organi del parco sulle questioni ambientali e lo sviluppo delle risorse. È nominato dall'Assessore Regionale Per il Territorio e l'Ambiente. È composto dai tre Ispettori Ripartimentali delle Foreste e dai tre Soprintendenti per i Beni Culturali ed Ambientali di Catania, Enna e Messina, da un biologo, uno zoologo, un geologo (o vulcanologo), un ecologo, un giurista, un economista, un agronomo e un urbanista  nominati   dagli Atenei delle tre province al cui interno ricade il territorio del Parco e da sei esperti nelle discipline sopra menzionate eletti da alcune associazioni naturalistiche (Italia Nostra, Fondo Mondiale per la Natura, Lega Ambiente, CAI,  LIPU, e Gruppi di Ricerca Ecologica).   

-  2.5 Patrimonio da tutelare

Ciò di cui le popolazioni locali non si rendono conto è l’immensa ricchezza del patrimonio ambientale e culturale che hanno la fortuna di possedere. La loro tutela e una loro corretta gestione potrebbero risollevare le sorti di una disastrosa economia locale.

Per far questo però è necessario prima conoscere e imparare a valorizzare il patrimonio ambientale e culturale che hanno a disposizione. 

Per questo, dopo aver analizzato l’aspetto storico-artistico, ci accingiamo a prenderne in esame l’aspetto fisico per comprendere ulteriormente i motivi che hanno portato alla sua istituzione. 

2.5.a La Flora

I boschi presenti sui Nebrodi vanno tutelati per la loro eccezionalità  e rarità. Innanzitutto rappresentano l’ultimo polmone verde ormai rimasto sull’isola. Non bisogna infatti dimenticare che la Sicilia sta andando incontro ad un grosso rischio, quello della desertificazione.

 Già ora osservando un’immagine ripresa dal satellite l’intera isola si presenta seriamente compromessa. L’unica area verde di una certa estensione ancora presente è rappresentata proprio da questi boschi. Ogni anno nella penisola il 10% del territorio è in grave pericolo, la causa principale è rappresentata proprio dall’erosione, causata da:

1. deforestazione;

2. sfruttamento agricolo del suolo;
3. inquinamento;

4. effetto serra;

 e la Sicilia è tra le regioni più minacciate. Si capisce allora come sia di estrema importanza, per la nostra stessa sopravvivenza, la tutela di questi alberi.

A questa motivazione se ne aggiunge un’altra di natura puramente biologica: le formazioni boschive presenti in quest’aria sono molto rare e preziose per alcune loro particolarità.

La flora può essere suddivisa in tre piani vegetativi:

· il Piano Mediterraneo (o fascia delle querce sempreverdi) che va dal livello del mare fino a 600-800 m, ospita formazioni di macchia mediterranea. 

· il Piano Supra-Mediterraneo (o fascia delle Querce Decidue) dagli 800 ai 1200-1400 m s.l.m. Oltre i 1000 m dominano la sughera, la cerro-sughera, il leccio e la roverella. Tra i 1000 e i 1400 m è caratterizzato da formazioni di cerro che solo sui Nebrodi costituiscono estese formazioni boschive.

· Il Piano Montano-Mediterraneo (o fascia del Faggio), tra i 1400 m fino ai limiti estremi (M. Soro 1847 m s.l.m.). E’ caratterizzato da formazioni di faggio che qui raggiungono l’estremo limite meridionale del loro areale di distribuzione. Le faggete più belle si trovano nei boschi di Caronia e di Cesarò (Sollazzo Verde sulle rive del lago Maulazzo e sulla vetta di M. Soro). 

Le foreste dei Nebrodi sono costituite quasi interamente da esemplari nordici che qui raggiungono l’estremo limite meridionale del loro areale di distribuzione. Esemplari nordici di olmi montani, cerri e faggi (oltre i 1300 m s.l.m.) sono scesi sin qui dalla lontana Siberia, dal Caucaso e   dall’Europa del nord durante le glaciazioni del Quaternario, disegnando paesaggi alpini.  Per un appassionato non è possibile tralasciare di effettuare una visita in questi boschi nei diversi periodi dell’anno, per osservarlo cambiar d’abito col mutare delle stagioni.  Presenta un candido manto nei mesi invernali con gli alberi ornati di cristalli azzurrati. Si veste di verde in primavera attraversato da una miriade di ruscelli. Offre un meraviglioso e ombroso riparo dalla calura estiva, per poi arricchirsi di castagne, nocciole e funghi, nei mesi autunnali quando gli alberi smettono la loro veste estiva in attesa del gelo invernale. È affascinante assistere a questi cambiamenti e pochi luoghi presentano una straordinaria varietà di paesaggi come queste montagne, che riescono in qualsiasi periodo dell’anno a stupire per l’aspetto che mostrano.

Tra le formazioni arbustive più particolari si trovano alcuni esemplari di notevoli dimensioni tra cui ricordiamo l’Acero montano, sul versante settentrionale di M. Soro a 1800 m di quota, che misura 22 m di altezza ed ha una circonferenza di 6 metri. Un vero e proprio monumento da proteggere e conservare.

Come se non bastasse nella zona sono presenti anche altri relitti del terziario, rappresentati  dalla   Petagnia    Saniculifolia    e dal Taxus Baccata. 

La Petagnia è un’ombrellifera che si trova presso le sorgenti e i corsi d’acqua ombreggiati. La si riconosce per il forte odore di sedano. 

Questo endemismo è incluso nella lista rossa, perché appartiene alle specie in pericolo di estinzione. La restrizione del suo areale di distribuzione deriva dalla difficoltà di riprodurre la pianta. Non è infatti risultato possibile riprodurre artificialmente l’habitat del Vallone Calagni a cui è legata la sopravvivenza della specie.
Il nome deriva dal suo scopritore, Giovanni Gussone, che la dedicò al botanico Vincenzo Petagna, e dall’etimo latino «sanus», per i poteri medicamentosi che venivano attribuiti a questa pianta.

Il Tasso ( o Taxus Baccata) è invece una conifera anch’essa relitta del Terziario diffusa in alcune zone dell’areale del faggio. 

La si ritrova nelle vicinanze del Biviere, presente con un numero molto ridotto di esemplari, e nel Bosco della Tassita in località Caronia. Qui è presente la più estesa formazione dei Nebrodi con una superficie di circa 50 ettari. 

L’albero è l’unico rappresentante spontaneo delle Taxacee europee. Ricorda nella forma delle foglie (simili ad aghi di abeti) gli alberi natalizi con i quali, da occhi poco esperti, è spesso confuso. È comunemente noto come «Albero della Morte» perché tutte le parti della pianta (escluse le bacche rosse, molto appetite dagli uccelli) contengono una sostanza altamente tossica chiamata tassina. 

Questi elementi contribuiscono a fare dei Nebrodi la foresta più antica d’Europa, e costituiscono un motivo in più per garantirne la tutela.

Inoltre su questi monti sono presenti numerose altre specie floristiche tanto che è impossibile segnalarle tutte. Basti solo pensare che su un territorio pari all’8% dell’intera isola vivono il 45% delle varietà botaniche presenti nell’intera Sicilia.

Tra le varietà presenti possiamo ricordare: la Ginestra dei Nebrodi, l’Orchidea nana (e varie altre qualità), l’Agrifoglio, la Rosa selvatica, il Biancospino, l’Anemone, oltre ad un’interessante vegetazione ripariale (che cresce lungo le rive dei corsi d’acqua) e rupicola (localizzata nelle insenature tra le rocce), e boschi di Nocciolo e Castagno (nel versante nord – orientale al confine con i Peloritani) dovuti al rimboschimento dell’uomo.

- 2.5.b La fauna

Il Parco presenta una grande varietà di specie faunistiche. La protezione delle specie animali non è tra gli obiettivi principali dell’istituzione dell’area protetta perché le varietà presenti non sono in grave pericolo di estinzione. 

Ciò non toglie però che necessitino ugualmente della nostra attenzione, per evitare che si verifichi di nuovo quanto già accaduto in passato. Queste montagne erano infatti un tempo regno incontrastato di cerbiatti (da cui deriva il nome Nebrodi), lupi, caprioli, orsi, daini e cinghiali, specie oggi completamente scomparse a causa della sconsiderata azione umana.

Tra le specie ancora presenti possiamo ricordare: il gatto selvatico, specie non particolarmente rara diffusa anche sull’Etna e sulle Madonie; il coniglio, la lepre, il ghiro e  il topo selvatico tra i roditori; l’Istrice, cacciato purtroppo a causa della squisitezza delle sue carni; la testuggine palustre e la testuggine comune (specie in pericolo d’estinzione in tutta Europa), e vari altri esemplari di rettili e anfibi.

Sicuramente però il patrimonio faunistico più ricco è offerto dagli uccelli grazie alla presenza di alcune stazioni umide d’alta quota (il Biviere, il lago Trearie, l’Urio Quattrocchi e altri specchi d’acqua incastonati tra i monti.) che fanno di questi boschi una meta obbligata per molti migratori europei.

Questo è stato un altro dei motivi fondamentali che ha portato all’istituzione del Parco. Sui Nebrodi sono state classificate circa 91 specie di uccelli stanziali (cioè nidificanti su questi monti), e numerose altre specie 

di passo (cioè migratori) che probabilmente faranno aumentare la popolazione avicola della zona.

Tra le specie più importanti la Cincia Bigia di Sicilia (che vive nei boschi di latifoglie) e il Codibugnolo (che si trova solo nei Boschi di Caronia) rappresentano delle vere e proprie rarità che nidificano solo su quest’isola. 

Tra i rapaci ricordiamo: l’Aquila Reale, regina incontrastata delle vette (oltre che su questi monti nidifica solo sulla cima dell’Etna), lo Sparviero, il Gheppio, la Poiana, il Falco Pellegrino, l’Aquila del Bonelli, ed altri di minore importanza.

L’Aquila Reale è una specie a rischio infatti il suo areale di distribuzione si sta notevolmente restringendo. Questo esemplare nidifica sulle Rocche del Crasto, ma quando dieci anni fa è stata uccisa la compagna (i cui resti imbalsamati sono conservati nel municipio di Alcara, affinchè servano da monito contro simili gesti in futuro), si è temuto che anche l’ultima coppia nidificante  sui  Nebrodi fosse andata perduta. Ma da alcuni anni le aquile hanno ricominciato a solcare i cieli di Alcara, il maschio ha trovato una nuova compagna (e non era una cosa semplice perché l’aquila è monogama come tutti i rapaci) e ogni anno tornano a nidificare sulla Rocca Calanna.

Occorre quindi tutelare la nuova coppia, facendo tesoro delle esperienze passate per evitare che si ripeta nuovamente quanto già accaduto in futuro.

Tra le specie un tempo diffuse su queste montagne possiamo, inoltre, ricordare i Grifoni l’ultima specie di avvoltoi presente sul territorio europeo. Fino all’inizio del secolo erano diffusi ancora in Italia e in parte dell’Europa, oggi pochi esemplari sopravvivono solo in Spagna e in Sardegna. 

Nel Parco dei Nebrodi si sta tentando una loro reintroduzione con il  «Progetto Grifone», avviato lo scorso autunno. Un tempo presenti sulle Rocche del Crasto, gli ultimi esemplari sono stati eliminati nel ’65 con dei bocconi avvelenati destinati alle volpi, ritenute responsabili delle morie degli ovini locali.

Questo esemplare è molto importante per l’equilibrio dell’ecosistema in quanto svolge la funzione di “spazzino alato”. Infatti, cibandosi di carogne di animali morti, risolve in modo ecologico il problema derivante dal loro smaltimento. 

Il punto più importante della campagna reintroduttiva è la sensibilizzazione  dell’opinione pubblica per evitare che possa ripetersi ciò che è accaduto quarant’anni fa e pare che l’iniziativa abbia avuto successo. 

Attualmente sette esemplari si trovano nelle voliere ad Alcara in attesa di essere liberati, liberazione che dovrebbe avvenire tra ottobre e novembre di questo anno sulle Rocche del Crasto, la località dove un tempo nidificavano e dove tuttora, con un po’ di fortuna e tanta pazienza, si può assistere al magnifico volo dell’aquila.

Tra le specie non alate ricordiamo il Cavallo Sanfratellano un esemplare di notevole vanto per i Nebrodi. Diffuso principalmente nella cittadina di Sanfratello, vanta nobili origini ed eccezionale forza e robustezza. 

Derivanti dagli incroci tra l’antico cavallo Sicano (utilizzato dai Greci nel 400 a.C. circa) con cavalli arabi e normanni (scesi al seguito della regina Adelaide nell’XI secolo d.C.) e da una rigida selezione naturale operata dalle condizioni ambientali, ha dovuto resistere ai rigidi inverni nevosi e alle torride estati locali, ne ha conseguito una vigorosa resistenza ai rigori ambientali.

Per correggerne il ginocchio montonino e aumentarne la taglia sono stati scelti stalloni ungheresi che hanno contribuito ad accrescere la vigorosità e particolarità di tale specie. 

Rappresentante di un’antica tradizione e cultura locale si spera che questo esemplare possa diventare molto di più, fornendo un valido strumento alla rinascita della disastrosa economia locale.

Un altro elemento degno di nota tra la fauna nebrodese è rappresentato dagli insetti. Questa minuscola parte del regno animale si sta rivelando di enorme interesse. Infatti in questi boschi sono presenti rappresentanti della fauna pre-quaternaria giunti sull’isola durante le glaciazioni, dando luogo, in alcuni casi, a nuove specie presenti solo su questi monti.

Tra le 600 specie evidenziate dagli entomologi (solo una piccola parte della fauna presente) «100 sono risultate nuove per la Sicilia, 25 nuove per l’Italia e 22 nuove per la scienza»
. 

Si ritiene che molti di questi esemplari si siano qui rifugiati all’epoca delle grandi glaciazioni e, per adattarsi all’ambiente, abbiano subito quelle mutazioni che ne fanno degli esemplari unici al mondo.

Si capisce quanto l’eccezionalità di tali presenze meriti di essere salvaguardata e valorizzata per promuovere lo sviluppo del parco e un ulteriore sensibilizzazione dell’opinione pubblica nei confronti della struttura e del patrimonio vegetale e animale in esso compreso.

- 2.5  Geologia delle Caronie

Il Parco dei Nebrodi si presenta molto interessante anche da un punto di vista geo-morfologico. È possibile osservare una grande varietà di paesaggi dovuti alle numerose vicende tettoniche che hanno interessato quest’area.

I Nebrodi, o Caronie, si estendono su di una superficie di circa 200.000 ettari, da oriente ad occidente, per circa 70 km. Essi si prolungano dalla Rocca di Novara, ad oriente, al fiume Pollina, ad occidente, al confine con le Madonie. Con i Peloritani e le Madonie formano l’Appennino Siculo, prolungamento dell’Appennino Italiano e della Catena d’Atlante che attraversa la Tunisia, l’Algeria e il Marocco.

I Monti Nebrodi sorsero in seguito alle spinte geotettoniche esercitate dall’Africa verso il continente europeo e dall’accumulo di sedimenti in un bacino configuratosi tra l’Africa e l’Europa meridionale già all’epoca del Giurassico circa 135-140 milioni di anni or sono. In seguito alle spinte tettoniche e ai movimenti sismici questi detriti accumulatisi sul fondo di questo bacino hanno scavato veri e propri canyons sottomarini che hanno dato vita a turbiditi
 e flysch
, formazioni che emergono durante l’orogenesi
.

Per farla breve l’area occupata oggi dai Nebrodi circa 25 milioni di anni or sono era occupata dal mare, e anche molto profondo. In seguito le spinte tettoniche che portarono al sollevarsi di un continente a nord della Sicilia (oggi scomparso), portarono anche al sollevarsi di questi fondali oceanici e alla creazione di questa catena montuosa. 

Questo spiega il carattere così vario presentato da queste vette costituite da blocchi arenaceo marnosi (o silicei) alternati con marne grigio-chiare.

Il terreno è costituito prevalentemente da arenarie (diffuse sul 50% del territorio nebrodese), argille presenti sul 30% delle Caronie), e  rocce granitiche (presenti solo sul 10% del terreno), che ricordano quelle dei  Peloritani.  

Una particolarità offerta da queste formazioni rocciose è costituita dalle Rocche del Crasto, gli immensi blocchi calcarei presenti nel territorio di Alcara, si tratta di Calcari Mesozoici che costituiscono un’anomalia pur nel vasto panorama nebrodese. 

Sino ad oggi sono state formulate diverse ipotesi sulla loro origine ma nessuna ha trovato conferme definitive, e la loro origine resta avvolta nel mistero. 

Si capisce allora come queste particolarità costituiscano un  patrimonio unico nel loro genere e vanno conservate e protette perchè perdite in tal senso sarebbero irreparabili ed irrecuperabili.

-  2.6 Itinerari turistici nel Parco dei Nebrodi.
Sulla scia di quanto esposto sin qui sarà interessante esporre e conoscere l’ubicazione dei luoghi di maggior interesse e il modo in cui è possibile raggiungerli. 

Le informazioni fornite di seguito potrebbero essere utili per chiunque voglia incamminarsi all’interno del Parco alla scoperta della storia, dell’arte o della natura. Vi sono passeggiate ed escursioni che possono essere svolte in macchina, altre che possono essere seguite a piedi o con il supporto di un fuoristrada, per andare alla scoperta delle zone più recondite e naturali dell’area.

Gli itinerari proposti sono stati divisi in tre e si snodano ad anello attorno al Parco, per ognuno di essi poi verrà suggerito un percorso “naturalistico” ed un percorso “storico”.

L’ideale per procedere in queste escursioni è munirsi di carte dell’I.G.M., di una bussola e di un maglioncino utile in montagna, dove il clima è molto mutevole.

Questo paragrafo unisce questo capitolo al successivo, evidenziando le bellezze che la zona offre e il modo per raggiungerle, ma sottolineando anche la mancanza di strutture ricettive che impediscono al turista di soffermarsi nella zona e di procedere ad una visita più approfondita.

- 2.6.a Itinerario Nebrodi Ovest

Permette di visitare la zona occidentale del Parco tra Caronia, Santo Stefano di Camastra, Mistretta, Cerami e Capizzi (queste ultime in comune con l’itinerario Nebrodi – Centro). È possibile realizzare questo giro procedendo lungo la SS 113 e poi proseguendo lungo la SS 117 in direzione Mistretta.

Procedendo lungo questo itinerario si incontrerà:

Itinerario storico-artistico:

1. Caronia, il cuore del Parco. Da qui sarà possibile intraprendere escursioni naturalistiche e storico artistiche alla scoperta della città. Nel centro abitato, si consiglia una visita alle Chiese di S. Nicolò e dell’Annunziata, al Castello Normanno (ora appartenente a privati, se si è fortunati è possibile entrare e visitare sia il Parco che l’interno dell’abitazione), e al Museo del Bosco. Poco fuori dal centro abitato quasi al km 14 della provinciale (in direzione Portella dell’Obolo) si può imboccare un sentiero da percorrere a piedi che in mezz’ora abbondante di marcia conduce alla Casina di Pietratagliata, un esempio di residenza nobiliare degli inizi del ‘900 purtroppo in cattive condizioni.  

2. Usciti da Caronia proseguendo sulla statale 113 si raggiungerà S. Stefano di Camastra, rinomata per la sua produzione di ceramiche. Si raccomanda una passeggiata tra le stradine alla ricerca di oggetti particolari nei tanti negozietti presenti.

3. Procedendo sulla statale 117 è possibile raggiungere Mistretta, ricca di storia e monumenti. Da includere nella visita una sosta alla rupe per ammirare i resti del Castello arabo – normanno e per gustare del magnifico panorama. 

Itinerario naturalistico:

1. Dopo una visita della città, riprendendo la statale sino al bivio Merio è possibile proseguire verso il Laghetto Urio Quattrocchi, che accoglie una ricca fauna acquatica e numerosi uccelli nidificanti, e verso il Bosco di Caronia e il  Bosco della Tassita (opportunamente recintato, raggiungibile anche da Portella Pomiere). 

2. Prima di raggiungere il Bosco di Caronia è possibile da Monte Castelli procedere  verso M.. Sambughetti    (uscendo temporaneamente dai confini del Parco) e raggiungere i Laghetti Campanito, dei  piccoli  specchi  d’acqua   ricchi  di vegetazione lacustre e di molte specie animali, proclamata riserva da poco tempo.

3. Proseguendo sulla provinciale è possibile raggiungere Cerami, da visitare i resti del Castello e da ammirare la struttura urbanistica medievale, e Capizzi, splendida cittadina medievale, che merita una visita alla Matrice duecentesca e una passeggiata per le ripide e strette stradine medievali che le conferiscono un’atmosfera veramente suggestiva. Da qui è possibile intraprendere l’itinerario Nebrodi Centro.

- 2.6.b Itinerario Nebrodi Centro

E’ il più lungo, attraversa il Parco in direzione Nord – Sud per circa 25 km. È percorribile da Portella dell’Obolo a Portella Femmina Morta in circa sette ore.

Itinerario storico – artistico: 

1. Partendo da S. Agata di Militello (in cui si consiglia di sostare per effettuare una visita al Museo dei Nebrodi e ai palazzi gentilizi) si prosegue verso Sanfratello, (nota per alcune sue manifestazioni, la Festa dei Giudei e il Pellegrinaggio al santuario dei Tre Santi Fratelli, oltre che per l’allevamento del cavallo Sanfratellano).

                                     Itinerario naturalistico:

2. Da qui è possibile proseguire verso Portella dell’Obolo, da cui incamminarsi verso Portella Femmina Morta, punto di partenza per escursioni verso il Biviere di Cesarò e il Lago Maulazzo, incastonato nella splendida faggeta di Sollazzo Verde. Proseguendo sulla provinciale 289 si raggiungeranno gli abitati di S. Teodoro, Cesarò e Bronte. Imboccando al bivio la SS 120è possibile raggiungere Maniace e Randazzo. Da qui si possono effettuare sia escursioni storiche (visitando la Ducea di Nelson e l’Abbazia di Maniace, la Basilica di Santa Maria, il Museo Archeologico Vagliasindi, le case medievali dei Lanza e degli Spitalieri a Randazzo e diverse chiese e tipiche stradine medievali a Bronte), che naturalistiche (verso l’Alta Valle del Simeto e il lago Trearie, partendo da Randazzo, verso i boschi di Petrosino e Porticelle, partendo da Maniace, proseguendo se si vuole verso l’Ancipa, l’invaso artificiale al confine tra Enna e Messina maestoso e angoscioso per la presenza dell’inquietante diga incastonata tra i due rilievi montuosi. Da qui è possibile ricollegarsi all’itinerario precedente.

- 2.6.c Itinerario Nebrodi Est 

Questo percorso costeggia il versante nord – orientale dei Nebrodi. Alterna tratti facili percorribili a piedi, ad altri transitabili in fuoristrada. Questi sentieri giungono fin nel cuore del parco tra fitti boschi, torrenti e cascate, consentendo di osservare alcuni tra i luoghi più belli dell’area protetta.

Itinerario storico: 

1. Da Randazzo (che è l’ultima meta dell’itinerario precedente) è possibile proseguire lungo la SS 120 verso Santa Domenica Vittoria e da qui verso Floresta (in cui si raccomanda di non tralasciare una visita ai numerosi palazzi gentilizi che ospita). Dopo una sosta si prosegue verso Ucria e poi si riprende la statale in direzione di Tortorici (da visitare le numerose chiese e il centro storico). Continuando sulla stessa strada si incontrano i paesi di Galati (da visitare il Borgo rurale di Milè e i resti del Castello medievale), Longi, Alcara, Militello Rosmarino e S. Marco d’Alunzio ( in cui è possibile ammirare resti delle  varie civiltà che qui si sono succedute – Sicana, Greca, Romana, Bizantina, Araba e Normanna).

Itinerario naturalistico:

2. Da Alcara è possibile raggiungere le Rocche del Crasto, le belle formazioni calcaree su cui nidificano i rapaci, la Grotta del Lauro, ricca di formazioni di stalattiti e stalagmiti, di ritrovamenti di materiale litico risalenti all’età del bronzo e resti di invertebrati rarissimi. 

La difficoltà del percorso necessità di autorizzazione da chiedersi all’Ente Parco di Alcara e l’accompagnamento delle guide del CAI (Longi).

3. Sempre da Alcara è posssibile proseguire per il Bosco di Mangalaviti, ricollegandosi con l’itinerario Nebrodi Centro, o procedere verso la Stretta di Longi. Questo tragitto è percorribili solo in estate quando il livello delle acque è più basso. È suggestivo veder uscire l’acqua da enormi blocchi calcarei sino a formare un piccolo laghetto, ma non è consigliabile avventurarsi da soli, conviene contattare ancora una volta le guide del CAI di Longi.

4. Galati è un ottimo punto di partenza per numerose escursioni. Una delle più interessanti è quella alla Cascata del Catafurco, in cui è possibile osservare una piccola cascatella che fuoriesce da una gola (catafurcu, appunto), incidendo le formazioni rocciose vicine.

5. Da Floresta, raggiungendo Portella Mitta ci si può inoltrare  verso il cuore del parco in piena zona A e B, raggiungendo il Lago Trearie, il Lago Cartolari, il Biviere di Cesarò, M. Soro e altre località particolarmente suggestive.

Questo itinerario è ideale per chi volesse praticare il birdwatching infatti presso il Trearie ed il Biviere è possible avvistare numerose specie di uccelli acquatici che svernano lungo queste rive.

- 2.6.d Dorsale dei Nebrodi
Oltre ai percorsi prima citati esistono numerosi altri itinerari che è possibile seguire, addentrandosi fin nel cuore del Parco, o mantenendosi ai margini delle zone di riserva integrale e generale, percorrendo le statali in automobile. Non bisogna dimenticare, tra tutti, il percorso più interessante dei Nebrodi che permette di osservare i luoghi di maggiore interesse dell’area protetta. 

La Dorsale dei Nebrodi, lunga circa 70 km, attraversa il Parco da ovest ad est ed è percorribile in due, tre giorni. Per comodità è possibile suddividere l’itinerario in tre tappe della durata di circa sei, sette ore ciascuna, con una lunghezza variabile da 21 a 25 km.

Il primo tratto, lungo 21 km, conduce da Serra Merio a Portella dell’Obolo, consentendo di osservare il Bosco della Tassita in località Caronia, la Casina dell’Impallaccionata e gli uccelli acquatici nidificanti nei numerosi specchi d’acqua che si incontrano nella zona.

Il secondo tratto, lungo circa 24 km, congiunge Portella dell’Obolo a Portella Femmina Morta, consentendo di osservare le fasi fondamentali della produzione del ciclo del Carbone.

L’ultimo tratto, lungo 25 km, porta da Portella Femmina Morta a Portella Dagara, attraversa il Bosco di Mangalaviti, costeggia il Biviere, permettendo di osservare il meraviglioso spettacolo offerto dalla ricchissima flora acquatica, condizionata dalla variazione del livello delle acque e il lago Trearie in località Floresta.

Capitolo Terzo

Un Progetto Per Lo Sviluppo Economico Del Parco Dei Nebrodi

È possibile in seguito alle considerazioni fatte sin qui cercare di  elaborare una politica favorevole allo sviluppo economico nel Parco dei Nebrodi.

Innanzitutto dalle pagine precedenti emerge che la zona interessata è un’area di grande interesse dal punto di vista storico-naturalistico, sia per la bellezza e particolarità dei suoi boschi che per la ricchezza della storia e delle tradizioni dei comuni in esso compresi. Questa è una ricchezza che andrebbe sfruttata per favorirne lo sviluppo economico.

Purtroppo però ad un esame più approfondito della struttura sono venuti alla luce numerosi ostacoli contro i quali il Parco dei Nebrodi si è scontrato. Tra tutti questi l’ostacolo maggiore è stato rappresentato dall’opposizione delle popolazioni locali. 

Queste ultime hanno visto infatti il Parco come un ostacolo allo svolgimento delle loro attività tradizionali: l’agricoltura e l’allevamento, e temendone i divieti hanno tentato di ostacolarne l’istituzione e le innovazioni proposte. 

In realtà esiste un altro modo di porsi nei confronti della struttura. Un parco o una riserva non è necessariamente un ostacolo, sfruttato adeguatamente può divenire un’importante fonte di ricchezza per le popolazioni locali. 

Basti pensare al caso dell’Abruzzo. In questa regione ha sede il più antico Parco Nazionale d’Italia, che attira ogni anno circa 2 milioni di visitatori. Questi ultimi garantiscono agli abitanti della zona un reddito medio annuo pro-capite di circa 25 milioni. 

Una grande differenza con il Parco dei Nebrodi in cui la popolazione vive solo di pastorizia e di agricoltura. Il modo migliore per promuoverne lo sviluppo sarebbe allora quello di puntare verso un «turismo sostenibile», cioè una forma di turismo che richiami un gran numero di visitatori alla ricerca di cibi genuini, aria buona o tracce del passato, nel rispetto però della sostenibilità, cioè della salvaguardia e della tutela dello stesso patrimonio che si desidera far conoscere. 

Non bisogna dimenticare, infatti, che siamo nell’era dello «Sviluppo Sostenibile» e che qualsiasi fonte di sviluppo che si integri con l’ambiente è premiata e agevolata dalle politiche di tutto il mondo. Proprio per questo si è inserito questo capitolo, che espone alcuni dei progetti e dei modi in cui tale turismo sostenibile potrebbe essere realizzato sui Nebrodi. 

- 3.1 Il Progetto Leader

Nel 1991 è stato varato un nuovo progetto dalla Comunità Europea dettato dall’esigenza di trovare un rimedio per i problemi derivanti dalla mancanza di sviluppo delle zone rurali. Analizzando questi territori sono emerse due situazioni abbastanza generalizzate che venivano di solito utilizzate per tentare un rilancio di questi territori: 

1. puntare sull’intensificazione dell’agricoltura;

2. cercare di risollevare le sorti di un’economia rurale attraverso sovvenzioni elargite ad agricoltori, allevatori e quanti altri proseguivano attività tradizionali.

Il risultato di queste iniziative è stato che le zone rurali non hanno ancora raggiunto, e non raggiungeranno mai, proseguendo con questo sistema, una loro autonomia. 

In seguito ad un attento esame di questa situazione è stato elaborato, nel 1991 dalla Comunità Europea, un nuovo progetto che mira alla rivalutazione del territorio rurale  attraverso la ricerca della competitività territoriale: il Progetto Leader.

Sorto  per cercare di limitare i danni derivati da una politica di tipo assistenzialista sviluppatasi in seguito alla seconda guerra mondiale nel tentativo di modernizzare l’agricoltura, questo progetto mira a promuovere lo sviluppo del territorio rurale mediante la ricerca della competitività, che genera collaborazione tra i territori interessati, attraverso la quale si crea un mercato domanda/offerta, che permette al territorio di gestirsi indipendentemente dalle sovvenzioni statali. Così facendo trasforma un punto debole dell’economia locale in un punto di forza, capovolgendo totalmente la situazione. 

In altre parole il Progetto Leader si occupa della rivalutazione del territorio rurale attraverso un miglioramento dell’economia locale, perseguito con la creazione di nuovi posti di lavoro realizzati mediante un utilizzo sostenibile delle potenzialità offerte dal territorio. 

Questo piano di lavoro nei primi anni di realizzazione ha conseguito dei buoni risultati all’interno degli stati membri della CE, da qui la volontà di proseguire su questa strada e l’istituzione di altri due programmi il Leader II e il Leader Plus.

- 3.2   Leader Plus:  Iniziativa comunitaria in materia di sviluppo rurale

Varato nel 1999, il progetto Leader +, resterà in vigore dal 2000 fino al 2006
. Il programma intende promuovere strategie di sviluppo sostenibile che incoraggino gli operatori rurali ad investire nel territorio, per:
1. promuovere la valorizzazione del patrimonio naturale e culturale;

2. potenziare l’economia locale con la creazione di nuovi posti di lavoro;

3. migliorare le organizzazioni delle comunità locali.

Elemento fondamentale del programma è la cooperazione, sia tra territori della stessa regione, che a livello nazionale ed europeo, che mira allo sviluppo di un elemento fondamentale della strategia territoriale: l’identità locale. 

Sui Nebrodi questo elemento non è molto sviluppato ed è un grosso handicap per le popolazioni locali. Studi recenti hanno mostrato che alcune zone sconosciute del territorio rurale europeo (come l’Antico Frigano in Emilia Romagna, il Paese dei Catari a Rossiglione in Francia, le Terras do Conte in Portogallo, ed altre…) hanno cercato di rafforzare il loro tessuto sociale e la loro identità rurale, divenendo dei territori unici nel loro genere, che hanno esercitato un forte potere di richiamo sui visitatori che ha reso i loro prodotti estremamente richiesti.

Un punto fondamentale del programma Leader è proprio quello di riuscire a trasformare un punto debole dell’economia locale in un punto di forza, riuscendo non solo a risollevare l’economia locale, ma soprattutto, facendo diventare motivo di coesione e vanto ciò che fino a poco tempo prima era un segno del degrado e dell’arretratezza del territorio.

- 3.3  Elaborazione del progetto Leader: il Capitale Territoriale e le Strategie d’accesso.

Per analizzare le possibili realizzazioni Leader nel Parco dei Nebrodi occorre capire come è possibile individuare nel territorio gli elementi essenziali sui quali concentrare le proprie energie.

Per questo è necessario considerare il territorio come un’entità dinamica, in cui si attinge dal passato ciò che serve per progredire nel futuro. È quindi necessario studiare il Capitale Territoriale, ossia l’insieme degli elementi a disposizione di una regione che possono divenire dei punti di forza per il suo rilancio economico. Questi elementi possono anche essere degli ostacoli che è possibile trasformare in punti di forza, tutto dipende dall’idea che si ha del futuro del luogo.

Il Capitale Territoriale è composto da otto componenti. È tra esse che occorre trovare quegli elementi che potrebbero essere sfruttati per il rilancio economico dell’area in questione:

1. risorse fisiche;

2. cultura e identità territoriale;

3. risorse umane ;

4. know-how e competenze territoriali;

5. amministrazioni locali;

6. attività e imprese;

7. mercati esterni;

8. immagine territoriale.

Occorre realizzare una valutazione globale di ognuna delle otto componenti, per poi stabilire su quali  si deve intervenire per migliorare la percezione territoriale.

Nell’area nebrodese ognuna di queste componenti risulta gravemente compromessa. Per elaborare un progetto del territorio innanzitutto è importante individuare la metodologia da seguire. 

1. Per prima cosa si deve procedere ad un’analisi comparata del passato e del presente per individuare quali elementi possono essere fondamentali per l’innovazione del territorio.

2. In secondo luogo occorre trovare diversi temi catalizzatori che possano fornire una prospettiva più ampia per lo sviluppo del territorio.

3. Per ultimo bisogna ricorrere ad un approccio territoriale d’insieme per individuare gli squilibri esistenti nel territorio e rendere operativi i temi catalizzatori.

Per individuare la strategia più idonea per il recupero del territorio si può scegliere una «porta d’accesso», ossia individuare tra gli elementi del territorio quelli che risultano più idonei per il rafforzamento economico del luogo; oppure tentare la «strategia del seminatore», che consiste nel lanciare diverse iniziative in tanti settori diversi nella speranza che qualcuno possa attecchire. 

Questo programma di solito è utilizzato in zone con scarso spirito di iniziativa nel tentativo di promuovere e sviluppare la nascita dell’identità locale.

Nel territorio dei Nebrodi occorrerebbe usare una strategia basata su un’azione combinata delle metodologie espresse sopra. Occorrerebbe individuare gli elementi su cui puntare un’azione di rinascita economica e contemporaneamente investire le energie non su di un solo programma ma su più canali contemporaneamente.   

Analizzando il Parco dei Nebrodi ci si accorge che potrebbero essere numerosi gli interventi Leader da realizzare nella zona, molto ricca da un punto di vista culturale e ambientale. 

Squarci di passato che affiorano nelle diverse feste popolari, antichi metodi di lavorazione artigianale, antichi sapori gastronomici, sono solo alcuni degli aspetti che potrebbero essere rivitalizzati per rilanciare una disastrata economia locale. 

Purtroppo ciò che manca nel tessuto sociale nebrodese (e in genere in quello meridionale) è l’orgoglio per le proprie origini, per le proprie tradizioni, per i propri usi e costumi. In una parola manca quell’identità locale che è il principale obiettivo che queste metodologie di lavoro si pongono.

La rinascita non deve venire dall’esterno, ma dall’interno del tessuto sociale, solo così può agire in profondità ed essere duratura.  

- 3.3.a  L’Approccio Integrato

Tutta la teoria Leader si basa su questo concetto. L’approccio integrato è fondamentale quando si elabora un progetto territoriale. Esso infatti permette di distinguere ciò che è prioritario da ciò che non lo è, consentendo la classificazione di obiettivi e azioni in ordine di importanza.

Questo approccio permette di individuare gli squilibri esistenti all’interno del territorio, scoprendo quelli che necessitino di interventi adeguati al fine di garantire uno sviluppo armonioso del territorio. In questo modo è possibile analizzare le interazioni tra le varie componenti, proponendo la soluzione più adeguata per affrontare e risolvere ciascun problema.

- 3.4  Alcune azioni innovatrici per la riqualificazione del territorio rurale 

A Bovenister in Belgio i GAL
, sfruttando alcune risorse dell’economia locale  (la produzione di frumento, la scuola per panettieri e l’esistenza di un panificio artigianale), hanno scelto il tema del pane per il rilancio economico del paese. Attraverso l’istituzione di sagre e fiere hanno richiamato un buon numero di turisti,  rilanciando la loro economia attraverso la costruzione di strutture adeguate alla loro accoglienza. 

Questo ha contribuito ad incrementare il livello occupazionale e il numero dei residenti nei territori limitrofi riuscendo a combattere quell’esodo rurale che stava portando all’abbandono della città. 

Nella regione della Frisia (Olanda)  un forte esodo rurale procurato dai cambiamenti del settore agricolo, negli anni 70, ha portato all’abbandono di numerosi edifici storici appartenenti agli enti pubblici. 

Dopo diversi anni di studi e proposte, negli anni 90, si è pensato di procedere alla trasformazione di questi edifici in alberghi di lusso. La realizzazione di questi alberghi ha incrementato l’occupazione locale e accresciuto la densità demografica. 

I package che sono stati proposti, abbinando al pernottamento la visita di musei e curiosità locali, hanno incrementato il turismo con conseguente ripresa dell’economia locale. 

Questi sono solo alcuni degli esempi che è possibile portare in questo campo. Numerose altre iniziative sono state realizzate a livello europeo e molte finanziando l’imprenditoria femminile. Questo potrebbe essere un ottimo punto di partenza per la zona nebrodese dove la disoccupazione femminile presenta un livello molto più alto (sfiora il 70%) rispetto a quella maschile. 

-  3.5 Alcune proposte per i Nebrodi

Se esaminiamo l’area ricadente all’interno del Parco risulta evidente che questa  zona appare fortemente penalizzata in quasi tutte le componenti del suo Capitale Territoriale. Possiede infatti un grande patrimonio naturalistico e storico-culturale, però è carente l’organizzazione territoriale, mancano attività, servizi e imprese collegate con l’utilizzazione delle risorse locali.

Il punto fondamentale è che non esiste la mentalità per intraprendere uno sfruttamento economico del Parco. Infatti le ricchezze della zona la natura, la storia, la tradizione e il folklore appaiono come qualcosa di vecchio, di superato segno dell’arretratezza in cui vertono le aree circostanti e quindi come qualcosa che deve essere abbandonato in nome di un progresso troppo lontano per essere raggiunto. 

In realtà anche ad un individuo poco attento salterebbe subito all’occhio che nella nostra civiltà sempre più evoluta e tecnologica tutto ciò che sa di antico e di ritorno al passato sta tornando di moda. Ecco allora che non esiste di meglio, per l’area in questione, se non sfruttare le particolarità offerte come qualcosa di raro e prezioso, che consente di riassaporare vecchi profumi ed emozioni.

Per far ciò è necessario dapprima che gli abitanti del luogo si rendano conto della realtà circostante, ne vadano orgogliosi e si occupino di sfruttarla come merita. Purtroppo però la mentalità presente è di tutt’altro genere e ci vorrà tempo prima che cambi e comprenda le potenzialità offerte dalla nuova realtà.

A questo punto si introduce uno degli elementi per la promozione dello sviluppo economico nell’area nebrodese. 

Oggi la zona appare come abbandonata a se stessa. Passi per l’indifferenza della gente del luogo ma ci si aspetterebbe di più dagli organi preposti al funzionamento della struttura. 

La realtà è che è un organismo troppo vasto e complesso per poter essere gestito da un solo ente. Se ci si incammina per i boschi non si trovano responsabili in giro a cui poter chiedere informazioni, carente è la segnaletica ed è difficile reperire guide esperte per escursioni più  impegnative. Insomma il visitatore che vuole inoltrarsi nella zona o conosce già gli itinerari da seguire e i luoghi che vuole raggiungere o difficilmente riuscirà a raggiungere lo scopo del suo viaggio. Tutto ciò costituisce un ostacolo allo sviluppo del Parco. 

1. Addetti al controllo del Parco gestiti da privati:

Ecco allora un possibile progetto di sviluppo per l’area in questione. Si potrebbe creare una cooperativa, o un’organizzazione gestita da privati che dipenda dall’Ente Parco, che disponga di vari uffici distribuiti nei diversi comuni del Parco che si occupi di mettere a disposizione dei visitatori guide esperte per inoltrarsi verso percorsi più complicati (attualmente è possibile reperire guide per raggiungere la Stretta di Longi o la Grotta del Lauro in zona Alcara Li Fusi, solo rivolgendosi al CAI di Longi), che posizioni dei suoi dipendenti con funzioni di informatori in varie zone del Parco vicino ai punti di maggiore interesse per fornire spiegazioni o aiutare i visitatori a raggiungere le località interessate quando non bastassero le informazioni fornite dalle cartine o dai depliant.
Un’organizzazione del genere potrebbe ottenere i finanziamenti del gruppo Leader e non si occuperebbe solo di gestire in modo più ordinato e autonomo lo sfruttamento del Parco, ma anche di affrontare il problema della disoccupazione locale. Assumendo nuovo personale con l’aiuto di queste sovvenzioni, diminuirebbe l’esodo rurale che caratterizza queste zone e contribuirebbe a creare nei dipendenti un interesse maggiore nei confronti della struttura che imparerebbero a rispettare e a salvaguardare, conoscendola nelle sue particolarità. 

Risulta difficile credere che finora nessuno si sia posto il problema. 

2. Potenziamento dell’attività artigianale:

I paesi dei Nebrodi sono ricchi di prodotti tipici dovuti alla lavorazione artigianale locale. Basti pensare alle Ceramiche di S. Stefano di Camastra, ai tappeti di Alcara Li Fusi, alla produzione di ricotta e formaggi cui ancora oggi è possibile assistere in vecchie masserie, e come queste tante altre incuriosiscono i turisti e spesso insorge il desiderio di poter partecipare a quegli antichi metodi di lavorazione, di poterne apprendere i segreti. Può sembrare un’idea bizzarra nel suo genere però si potrebbe dare la possibilità ai turisti realmente di partecipare a questi processi di lavorazione, istituendo per loro degli appositi “laboratori” in vecchie masserie o ruderi ristrutturati a tale scopo, ottenendo così un duplice scopo:

· Si contribuirebbe al ripristino del patrimonio rurale, favorendo la sua conservazione;

· E si invoglierebbero i turisti a prolungare la loro permanenza sul luogo, per provare l’emozione di rivivere queste antiche tecniche artigianali.

In pratica si offrirebbe loro la vacanza in agriturismo , arricchita di qualcosa in più, la possibilità di rivivere emozioni vecchie di centinaia di anni, provando l’emozione del fascino, per un week-end, una settimana o dieci giorni, «di vivere come una volta».

Anche questa attività come la precedente, dovrebbe essere gestita da privati, in quanto investendo i loro capitali, sarebbero più interessati a promuovere l’iniziativa affinché dia i frutti sperati.

Se aumentasse il flusso di turisti attorno ad essi dovrebbero svilupparsi delle attrezzature che ne consentirebbero l’accoglimento. 

Ciò porterebbe alla nascita di strutture alberghiere, di centri di ristorazione e di svago,  che creerebbero nuovi posti di lavoro, invogliando i giovani a rimanere sul posto e a non abbandonare le loro radici.

3. Valorizzazione della biodiversità locale:
L’analisi svolta nelle pagine precedenti sui caratteri fisici del Parco spiega il perché dell’introduzione di questo terzo punto. La flora e la fauna presenti nell’area in questione presentano tratti troppo particolari per poter essere ignorati, e invece questo è quello che è successo sinora. 

Tra gli elementi che arricchiscono la flora e la fauna locale ricordiamo:

· L’estremo limite meridionale del Faggio;

· La coppia di aquile reali che nidifica sulla Rocca Calanna;

· La reintroduzione del Grifone;

· La presenza di due esemplari della flora risalenti al terziario

· L’antropizzazione di alcuni luoghi (di cui resta traccia in alcuni villaggi ai margini del centro abitato - Villaggio Stidda – Alcara, i Cuffurì  ad Ucria, Raccuia, e nelle zone limitrofe) presenta dei caratteri così particolari legati anche alla geologia dei luoghi che non possono essere ancora ignorati.

Questi elementi da soli (e non sono gli unici) adeguatamente divulgati possono divenire degli importanti elementi di richiamo per i turisti interessati a scoprire aspetti diversi dei luoghi.

Affinché ciò accada è necessario in primo luogo inserire nei luoghi persone competenti che siano in grado di rendere la visita dei luoghi ancora più interessante, arricchendola con particolari e curiosità che solletichino l’interesse del visitatore.

4. Utilizzazione delle aree umide come luogo privilegiato per il Birdwatching:

Sui Nebrodi sono presenti molto aree umide importanti perché luogo di sosta per molti migratori europei, ma la cosa sembra passare quasi inosservata. Il fatto è che sino ad ora i Nebrodi sono conosciuti ed apprezzati solo da specialisti. Il grande flusso turistico per la maggior parte ne sconosce l’importanza. 

Tra i luoghi di sosta i più importanti sono il Biviere di Cesarò e il lago Trearie di Floresta. In questi cieli è possibile osservare un’infinita varietà di uccelli. Sarebbe interessante pubblicizzare la cosa, porre dei cartelli segnaletici lungo la strada e delle informazioni sulle specie che è possibile avvistare. L’iniziativa dovrebbe essere gestita da privati, come le precedenti. 

Potrebbero essere realizzati (vicino alle stazioni umide, o vicino ai nidi dei volatili) dei luoghi di osservazione con tende mimetiche, foglie o rami per non disturbare gli uccelli, da mettere a disposizione dei visitatori, fornendo loro, dietro pagamento di una piccola quota per il noleggio, l’attrezzatura necessaria: binocolo, manuale per il riconoscimento delle specie avvistate, utilizzo delle postazioni, e per chi lo desiderasse, il supporto di una guida. 


Questi elementi , assieme ai precedenti, non fanno altro che rendere il Parco più interessante e vivibile tramite iniziative che coinvolgano direttamente il visitatore. Un’area protetta non è infatti una zona da tenere isolata e separata dalla gente, ma è un’area che tutti devono sentire loro imparare a vivere e a conoscerla per poterne garantire la tutela anche negli anni a venire. Un comportamento simile non è per niente incompatibile con le finalità che il Parco si propone, ma può aiutare a diffondere un nuovo modo di considerare l’area in questione, realmente come un patrimonio comune da tutelare e proteggere per la nostra stessa sopravvivenza.

- 3.6 Obiettivi e limiti del Progetto Leader
Questa concezione del territorio è già stata sperimentata con successo in  molte altre località europee, ponendo le organizzazioni locali di fronte ad un nuovo modo di gestire le risorse territoriali.

Questo tipo di progetto mira a promuovere, infondere e creare fiducia nelle popolazioni rurali, rendendoli consapevoli delle loro capacità di agire, premiando quegli operatori che hanno il coraggio di lanciarsi in attività nuove che mirino non a cancellare il passato, ma a rivalorizzare quelle attività che stanno scomparendo, portando sul mercato i prodotti tipici di antiche tradizioni, rendendoli competitivi.

Sebbene grandioso negli obiettivi che si propone l’iniziativa comunitari ha pur sempre dei limiti che vanno analizzati non per scoraggiare, ma per migliorare l’approccio alla problematica rurale. 

I limiti maggiori sono costituiti dal fatto che:

· l’esperienza Leader attualmente si occupa di rivalutare il    

· settore turistico, culturale e artigianale, ma non ha ancora   

· elaborato dei programmi validi per il settore agricolo;

· I progetti proposti spesso possono risuonare utopistici, difficili da realizzare e non in grado di riconquistare l’autonomia del territorio.

Nonostante quanto espresso sopra la cosa non deve scoraggiare. Le idee proposte possono spesso sembrare difficili o impossibili da realizzare, ma è un primo tentativo compiuto per avvicinarsi alla realtà rurale, cercare di comprenderne le esigenze ed elaborare un programma valido per le diverse realtà. Se ci si arrende perché i programmi sembrano utopistici si elimina l’unica possibilità che esiste di riuscire a rendere competitivo sul mercato un mondo che sino ad ieri era tagliato fuori proprio per le sue tradizioni sinonimo di arretratezza e che oggi si può reintrodurre facendo di ciò il suo punto di forza.

Nel Parco dei Nebrodi, sino ad ora, questo sembra essere l’unico metodo per procedere ad un riqualificazione economica. Trattandosi infatti di un’area protetta non sono ammessi interventi di nessun altro tipo se non quelli volti al recupero e alla valorizzazione di beni ambientali e culturali.

Forse le iniziative proposte possono sembrare poco valide o scarsamente competitive, ma questa è la strada su cui muoversi per rendere la struttura autonoma ed economicamente competitiva. 

Se queste proposte non si rivelano all’altezza della situazione occorre allora studiare più a fondo la realtà offerta dal Parco per giungere ad elaborare un programma valido per la realtà in esso presente.

- 3.7 Il GAL dei Nebrodi e il Progetto d’Azione Locale (PAL)
Quanto espresso sin qui è frutto delle considerazioni emerse in seguito ai dati e alle notizie riportate nelle pagine precedenti, ma al di là delle opinioni personali risulta più utile, per il Parco dei Nebrodi, esaminare quanto finora è stato effettivamente realizzato per venire incontro alle esigenze di sviluppo dell’area e quanto è in procinto di realizzazione.

A tal proposito il giorno 26 ottobre 1998 nel comune di Alcara Li Fusi è stato istituito il G.A.L. dei Nebrodi. Esso comprende i territori di 16 dei 21 comuni del Parco (Alcara Li Fusi, Capizzi, Caronia, Cesarò, Galati Mamertino, Maniace, Militello Rosmarino, Mistretta, Longi, San Fratello, San Teodoro, San Marco d’Alunzio, Sant’Agata di Militello, Santo Stefano di Camastra, Randazzo, Acquedolci) oltre a diverse amministrazioni regionali e provinciali. La società si prefigge di «realizzare tutti gli interventi previsti dal programma di azione locale in relazione al programma regionale Leader II della Regione Siciliana»
, inoltre potrà indirizzare proprie attività volte al sostegno ed alla promozione economica e turistica del territorio.

Sino ad ora con i finanziamenti elargiti dall’U.E. è stato possibile solamente attivare il GAL però è stato elaborato un Progetto d’Azione Locale (PAL) che mira a potenziare lo sviluppo attuale dei Nebrodi, favorendo la qualificazione delle produzioni.

In questo ambito acquistano maggiore importanza le produzioni manifatturiere artigianali tradizionali, le produzioni agricole, zootecniche e le produzioni di ceramiche. 

I Nebrodi garantiscono un’offerta potenziale molto elevata. Le produzioni tipiche, la natura e la storia costituiscono un insieme di risorse difficilmente riscontrabili nel resto d’Italia, una combinazione che potrebbe diventare una carta vincente per promuovere lo sviluppo futuro. 

Qui di seguito per fornire una conoscenza più adeguata del programma si inseriscono gli obiettivi che si propone il PAL dei Nebrodi:

· sviluppare una cooperazione attiva tra soggetti pubblici e 

· privati;

· potenziare i punti di forza dell’area nebrodese;

· sviluppare l’interesse per la cultura e generare attività tecnico – culturali in grado di sostenersi nel territorio;

· introdurre nuove conoscenze intorno ai processi produttivi per ridurre l’arretratezza dell’area;

· promuovere iniziative per incentivare l’occupazione delle donne e di giovani;

· introdurre innovazioni nel campo del turismo rurale;

· sviluppare la capacità d’intervento per la salvaguardia dei valori naturali ed ambientali.

Il GAL intende promuovere queste iniziative rilanciando l’economia locale. Per far ciò il loro progetto si basa su:

· piano per la valorizzazione turistica dei Nebrodi

· assistenza tecnica a favore del turismo e dell’ospitalità

· formazione di tecnici specializzati nelle produzioni lattiero–casearie, nel turismo equestre, nella tessitura tradizionale e nel marketing turistico per offrire personale competente e maggiormente qualificato in grado di soddisfare le richieste di un mercato più esigente

· miglioramento dell’offerta turistica 

· qualificazione delle botteghe artigianali

· valorizzazione delle produzioni locali attraverso la creazione di un paniere dei prodotti tipici dei Nebrodi, la valorizzazione del cavallo Sanfratellano e l’apertura di un sito web per promuovere il “prodotto Nebrodi”.

Alcuni di questi progetti possono sembrare intuitivi, immediati o peggio ancora banali, in quanto sono consigli piuttosto evidenti su ciò che andrebbe fatto per valorizzare al meglio le risorse che il parco offre. Eppure molte di queste idee, anche se sono presenti sulla carta, sono ben lontane dall’essere messe in pratica. Si cerca sempre la grande idea, il boom che possa lanciarci in un universo turistico internazionale, senza accorgersi che le piccole cose fatte per valorizzare ciò che possediamo sono quelle che hanno maggior valore e servono ad offrire nel miglior modo possibile un parco che offre inesauribili risorse.

Conclusioni
In quest’opera si è voluto presentare uno studio sul Parco dei Nebrodi che analizzasse la struttura in tutti i suoi aspetti: storico, culturale e ambientale, per capire i motivi della sua istituzione e l’immensa ricchezza in esso racchiusa. Si sono inoltre analizzate le ostilità della popolazione locale alla sua esistenza perché impedisce di proseguire quelle attività tradizionali che sono tuttora le uniche fonti di sussistenza per l’economia locale. 

Per cercare di risolvere questo problema è stato presentato uno studio del Parco alla luce di una nuova iniziativa europea per la rivalutazione delle aree rurali che potrebbe risultare vincente per l’area in questione.

Si crede profondamente che il metodo proposto dall’iniziativa Leader possa servire realmente per il recupero dell’area nebrodese, perché mira ad elargire finanziamenti solo nella fase iniziale del progetto, poi mira a creare un’identità rurale, un orgoglio per le proprie origini e per le proprie radici, una fiducia nelle proprie possibilità che sono gli elementi essenziali per l’avvio di qualsiasi attività duratura nel tempo, perché basati sulle proprie possibilità.

Proprio per questo il progetto sebbene valido richiede tempi più lunghi nella sua attuazione, perché modificare una mentalità vecchia di secoli non è cosa facile e nemmeno immediata, ma cominciando subito i primi frutti dovrebbero cominciare a vedersi in tempi brevi e contribuirebbero ad invogliare nel proseguimento della strada intrapresa. 

Per le iniziative citate sin qui sono stati attivati dei bandi di concorso che attendono di essere resi operativi. Per elaborare tra i tanti interventi  possibili quelli idonei all’area in questione sono stati analizzati i dati ISTAT relativi al territorio, alla scolarizzazione, alla disoccupazione e al grado di occupazione nei diversi settori commerciali. Purtroppo tali dati sono relativi al decennio 1981-1991, e sebbene tra tali date si notino, in alcuni settori, dei miglioramenti sarebbe utile, prima di rendere operativi tali programmi, analizzare dati più recenti posteriori all’apertura del parco per valutare quali miglioramenti la struttura ha apportato nell’organizzazione socio-economica locale e quanti altri ancora potrebbe apportarne adeguatamente utilizzata a tali fini.
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� G. Giaimi, Il Parco dei Nebrodi,…,  Arbor, Palermo, 1994 


�� Il soprannome


� G. Stazzone, La festa del Muzzuni nel Solstizio d'estate, tratto da G. Celona,  il Parco dei Nebrodi,1982 


�  vedi nota precedente


� Per diventare compari davanti al muzzuni si intreccia la seguente filastrocca: D: -Pi tia jiaiu 'n'amicizia ranni, 'nni facemu cumpari, u Sanciuvanni? R: - Cu tantu piaciri! , si intrecciano i mignoli e si recita davanti a testimoni: "Iriteddu facitini amari chi nni ficimu cumpari; 'nzuccu avemu nni spartemu e giammai ni sciarriamu. Cumpari semu e cumpari ristamu quannu veni lamorte nni sciarriamu “. Quella che può sembrare una filastrocca scherzosa non deve trarre in inganno. Per chi la stipula è un giuramento serio e indissolubile, che non può essere infranto in alcun modo.





� Parola dialettale siciliana significa “confusione”


� Si parla di sviluppo e non più di crescita economica. Il termine crescita era utilizzato in economia fino agli anni ’70. Oggi è importante che il progresso avvenga nel rispetto della qualità della vita e dell’ambiente in cui si vive e non a scapito di esso, ecco perché si parla di sviluppo e non più di crescita economica


� F. Alaimo, Parco dei Nebrodi, Fabio Orlando Editore, Palermo 1998, pag.29


� Sedimenti costituiti da materiale di grosse dimensioni nella parte più bassa del deposito. 


� Accumulo di sedimenti costituito da materiali più sottili verso la sommità. 


� Fenomeni di sollevamento della crosta terrestre o di formazione delle catene montuose.


� Per i riferimenti giuridici vedi: 


art. 20(1)(c) del Regolamento (CE)  n°1260/1999 del 21.6.99 del consiglio , GU L 161 del 26.6.99 pag. 1


Regolamento (CE) n°1257/1999 del Consiglio del 17.5.99 , GU L 160 del 26.6.99 pag. 80


� Gruppi di Azione Locale che elaborano e attuano le strategie di sviluppo del territorio.


� Statuto Del GAL dei Nebrodi, Art.2 Oggetto Sociale, 26 ottobre 1998
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